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Prefazione

Io sono nato in un paesino di provincia arroccato sulle montagne del Gargano. Durante la mia infanzia ho abitato in una stradina angusta, senza alcuna forma d’illuminazione, a parte la luce del sole. L’unica cosa bella di quella stradina era che, quando faceva buio, guardando nello spicchio di cielo libero sulla nostra testa in mezzo ai tetti delle case, si potevano vedere delle stelle che luccicavano come diamanti sopra uno sfondo di velluto nero. Io mi sedevo davanti alla porta di casa sul mio seggiolino, tenendo le spalle appoggiate al muro e, con il nasino all’insù, mi godevo quel meraviglioso spettacolo poetico e pieno di magia, prima di andare a dormire. Una mattina la radio ha detto che in quei giorni stava passando una cometa vicino alla Terra. Quella sera mio padre, tenendomi per mano, mi ha portato in un punto fuori del paese per ammirare la cometa che si spostava nella volta celeste. Ricordo ancora che rimasi letteralmente affascinato dalla vista del firmamento. Forse è stato per questo se nel corso della vita sono sempre stato attratto da tutto ciò che riguardasse le stelle e l’intero Cosmo. Probabilmente all’Università avrei scelto di studiare Astronomia se motivazioni più pressanti non mi avessero spinto in tutt’altra direzione!...

Ci deve essere qualcosa di vero nel vecchio detto che recita: “ La vita è bella quando è varia!...”. Infatti, già da qualche tempo, cominciavo a provare un poco di noia a dedicarmi solo ai racconti. Così, per cambiare, ho pensato di scrivere un saggio. Una volta presa questa decisione, non restava da fare altro che scegliere un bell’argomento… Alcuni mesi fa, dopo aver letto il mio racconto di fantascienza “ La porta dell’Universo”, un caro amico mi ha detto: “Michele, ma dove hai trovato tutte quelle nozioni scientifiche di cui hai parlato?...”. Mi è sembrato che il tono della sua domanda fosse festoso e ammirato nello stesso tempo, e questo mi ha reso oltremodo contento. “Ho fatto delle ricerche…” - ho risposto tranquillo in quell’occasione. “Questo lo avevo capito, - ha detto lui - ma

come ti è venuto da pensare a certe cose ?...”. “L’Astronomia e l’esplorazione dello Spazio sono sempre state le mie passioni, fin da quando ero ancora bambino… - ho risposto io - E poi, non mi è mai mancata una buona dose d’immaginazione…”. Dopo queste parole, lui ha finito di complimentarsi con me, poi ci siamo salutati. Ripensando a quell’avvenimento, mi è sembrato di capire che potesse riuscire interessante un argomento riguardante ciò che è avvenuto prima che nascesse l’Universo. Così, ho fatto altre ricerche su Internet e da queste sono nate dentro di me delle

riflessioni che poi ho voluto mettere per iscritto cercando di seguire un ordine logico e, possibilmente, anche cronologico. Confesso che, poiché durante le mie ricerche mi è capitato spesso di incontrare dei concetti di Fisica Quantistica, ho ritenuto necessario leggere qualcosa a riguardo. Ad ogni modo, tutte le nozioni riportate nella trattazione del volumetto sono di dominio pubblico e di facile accesso, sia facendo riferimento ai libri, che già circolano a riguardo, sia navigando su Internet. Di mio ho aggiunto solo alcune riflessioni che mi è capitato di fare dopo aver rimuginato un po’ sull’argomento.

Come il lettore potrà notare già dal semplice sfogliare le pagine, in questo volumetto ci sono diverse figure attinenti gli argomenti trattati. In effetti, ho ritenuto opportuno corredarlo di appropriate immagini per rendere più comprensibili i concetti espressi man mano.

La trattazione inizia con un discorso di tipo scientifico e finisce con una connotazione a impronta filosofico-religiosa, tuttavia, anche se forse del tutto superfluo, ritengo comunque necessario precisare che questo mio scritto non è né si sogna minimamente di essere un lavoro scientifico. Non può essere considerato nemmeno un saggio filosofico perché non ne ha né l’ambizione né la statura e l’impostazione adeguate. E’ solamente una raccolta di riflessioni che mi è capitato di fare portando avanti una piccola ricerca riguardo a un argomento, a mio avviso, molto interessante… Per i motivi suddetti, non ho

ritenuto necessario aggiungere una bibliografia né riportare le

fonti da cui sono state prese eventuali citazioni. Poiché sarebbe davvero bello se qualcuno riuscisse a trovare dei punti d’incontro tra Scienza, Filosofia e Religione, ho pensato di dedicare questo volumetto a chiunque saprà dare un contributo d’idee per aiutare queste tre branche della Conoscenza a convivere tra loro. Valenzano 18 Febbraio 2018 Michele Ferrandino

P.S.: A questo punto, meno che mai potrei omettere i dovuti ringraziamenti a mia cognata Lucia che, essendo una professoressa universitaria di filosofia, oltre a prestarsi per la lettura finale, questa volta ha potuto darmi anche dei preziosi chiarimenti riguardo ad alcuni temi di sua competenza… Un ringraziamento particolare va anche a mio figlio

Enzo che, con le sue conoscenze, dovute alla laurea in Fisica, mi ha dato dei preziosi consigli e dei suggerimenti utili per eliminare o correggere alcune inesattezze.




Capitolo I - Introduzione

“L’universo è un pensiero di Dio…”

(Dante Alighieri)

Ho scelto di iniziare la mia esposizione partendo proprio da una definizione attribuita a Dante, il sommo poeta, sia perché la condivido in pieno, sia perché non esiste nessun’altra frase che descriva meglio il concetto, sia perché è perfettamente in linea con il tema di questo saggio.

C’è tutta una serie di domande che noi poveri mortali ci poniamo in pratica da sempre, del tipo: “Chi siamo ?...”, “Da dove veniamo?...”, “Dove siamo diretti?...”, “Qual’ è il senso della nostra esistenza?...”… “Qual’ è il nostro rapporto con Dio?…”… e così via. Tra esse non ne manca mai una, che sembra alla base di tutte le altre: “Com’è nato l’Universo ?...”. L’Umanità si pone tale domanda dalla notte dei tempi e, fino ad alcuni decenni fa, essa sembrava destinata a restare per sempre senza una risposta. Poi è successo che, grazie alla moderna tecnologia, gli astronomi sono riusciti a formulare una

teoria che sembra appagare in gran parte tale curiosità. Questa è la teoria del “Big Bang”… Anni fa il professor Hubble, un eminente astronomo, studiando il movimento delle galassie con lo spettroscopio, ha notato uno spostamento del colore della loro luce verso il rosso. Questo fenomeno che fa parte dell’“Effetto Doppler”, è stato denominato “Red Shift” e fa capire che le galassie si stanno allontanando. Tale allontanamento è tanto più evidente quanto più esse sono distanti da noi e tra di loro. A questo punto forse conviene spiegare che cos’è l’“Effetto Doppler” per capire cosa vuol dire il “Red Shift”… Se noi facciamo caso, quando ascoltiamo il suono della sirena di un’autoambulanza, ci accorgiamo che esso diventa sempre più acuto mentre si avvicina a noi e il contrario succede mentre si allontana. Questo si chiama “Effetto Doppler”, dal

nome dello scopritore… Lo stesso discorso del suono vale anche per la luce. Un oggetto colorato sembra virare verso il blu, se si avvicina velocemente a un adeguato strumento di osservazione, e verso il rosso mentre si allontana. Quest’ultimo fenomeno è stato definito “scivolamento verso il rosso”, che in inglese si traduce “Red Shift”, per l’appunto.

Ritornando al discorso dell’allontanamento delle galassie, dopo aver fatto questa constatazione e ricorrendo a un ragionamento al contrario, la riflessione più logica per il professor Hubble è stata che nel passato esse dovessero essere molto più vicine tra loro. Andando sempre più indietro nel tempo, la conclusione non poteva essere altra se non quella che tutta la materia e l’energia all’inizio fossero concentrate in un unico punto in cui la temperatura e la densità dovevano essere straordinariamente grandi. Così, è stata formulata la “Teoria del Big Bang”, secondo la quale da un atomo primordiale ha avuto origine tutto l’Universo con una tremenda esplosione, in seguito alla quale poi è nato qualcosa che nel corso di miliardi di anni è diventato il mondo come noi oggi, lo conosciamo…

Una volta data la risposta alla domanda: “Com’è nato l’Universo?”, sembrava che potessimo tirare un respiro di sollievo e metterci l’animo in pace, ma la fame di conoscenza e

la curiosità umane, purtroppo o per fortuna, sono senza confini e inevitabilmente molti hanno cominciato a porsi un’altra domanda: “Prima del Big Bang cosa c’era ?...” . Io stesso sono uno di quelli che si poneva questo quesito e devo dire che lo facevo in una maniera quasi ossessiva… In realtà, portando avanti la mia ricerca, mi sono reso conto che questa curiosità da parte degli uomini non è poi tanto recente. Infatti, ho trovato una stampa che raffigura una persona del medioevo che cerca di guardare cosa c’è al di fuori dell’Universo. Vedi figura.

Figura numero 1 - uomo del medioevo che cerca di guardare fuori dell’Universo.

[image: Figura 1]
Da questa figura, che chiaramente è una metafora, si evince molto bene che l’Uomo non si accontenta di conoscere e godersi tutta la meravigliosa natura che lo circonda. Lui vuole andare oltre perché ha una fortissima curiosità di sapere cosa sta fuori di essa, oltre il grande velo.

Più volte mi è capitato di leggere o ascoltare le affermazioni di alcuni scienziati pessimisti i quali ritengono che il Big Bang rappresenti una barriera, una specie di sipario, oltre il quale non sarà mai possibile gettare lo sguardo per capire cosa c’era prima e cosa è successo per cui è avvenuta la tremenda esplosione . “Quello che c’ era prima del Big Bang lo sa solo Dio!”… - ha asserito testualmente qualcuno. Devo dire che queste conclusioni mi amareggiavano molto e non mi sentivo propenso a condividerle. “Perché mai il Signore non dovrebbe vedere di buon occhio che i suoi figli riescano a guardare oltre il sipario, se non altro per riconoscere l’opera immane che lui ha messo in moto e portato a termine?... - mi veniva da dire dentro di me - Non è possibile arrendersi così facilmente di fronte a difficoltà che solo alcuni ritengono insuperabili. Ci deve essere una maniera, magari corroborata

dall’immaginazione, dalla fede e dalla ricerca, che permetta di capire cosa c’era prima e perché è nato l’Universo!...” - mi dicevo ancora. Io penso che certamente la fame di conoscenza della mente umana non si fermerà davanti a quest’ostacolo… In passato si era convinti che il mondo finisse alle Porte di Ercole, poi Colombo ha scoperto un intero continente di là da quelle e altri esploratori hanno permesso di conoscere ogni angolo del pianeta Terra. Si è riusciti a mettere piede sulla Luna e ci si prepara a farlo anche su Marte. Grazie a satelliti artificiali e

telescopi molto potenti lanciati nello spazio, si sta riuscendo

a poco a poco a conoscere tutto l’Universo, fin nelle sue più intime profondità… A parte questo, sicuramente sono già nate altre menti geniali che rivoluzioneranno completamente la nostra visione del mondo e nel prossimo futuro sarà messa a punto una tecnologia che permetterà di formulare nuove ipotesi riguardo all’origine dell’Universo. In attesa che avvengano tutte queste cose, per accontentare almeno in parte il mio spirito inquieto, ho pensato di iniziare per conto mio una ricerca su Internet finalizzata a racimolare delle informazioni, anche parziali, che mi permettessero di farmi un’idea su come potrebbero essere andate le cose prima del Big Bang. La mia ricerca non è stata vana perché ho trovato sufficienti informazioni da potermi convincere che le affermazioni degli scienziati pessimisti potessero tranquillamente essere messe da parte… Una volta resomi conto che c’era abbastanza materiale a riguardo, ho pensato di farne una sintesi e di metterlo per iscritto seguendo una certa logica, se non altro per cercare di aumentare la mia convinzione di averci capito qualcosa… Quello che segue è, appunto, una raccolta di nozioni messe in un certo ordine finalizzato a confortarmi sulla validità di alcune mie riflessioni...




Capitolo II

Il Nulla

Per quanto strano possa sembrare, la risposta più semplice e più giusta alla domanda: “ Cosa c’era prima del Big Bang che ha dato origine all’Universo ?...” è: “Il Nulla!…”. Proprio così: “Il Nulla!…” A questo punto, è inevitabile che ci sia una reazione di sgomento da parte del lettore, pertanto si ritiene indispensabile dare qualche chiarimento. Purtroppo è necessario fare una specie di

salto logico per attribuire l’esatto significato alla parola: “Nulla”, di cui stiamo parlando, perché è un concetto un po’ difficile da accettare in quanto, almeno al primo impatto, esula completamente dal senso comune e dalla nostra realtà quotidiana… Normalmente noi siamo abituati a immaginare il “Nulla” come un’entità caratterizzata dall’assenza più totale di qualsiasi cosa di qualsiasi genere. Invece, il “Nulla” dovrebbe essere inteso come un’entità in cui “potenzialmente” è presente ogni cosa e in cui sono contenute tutte possibilità, solo che esse non si evidenziano a prima vista perché, essendo di segno opposto,

di solito si neutralizzano a vicenda. In pratica, non esiste nessun

luogo in cui non ci sia niente perché anche il Vuoto di per se è “qualcosa”. Il Vuoto è come una specie di “tessuto” in cui si trovano mescolate materia ed energia allo stato potenziale. Siccome il concetto non è particolarmente facile da capire, per cercare di spiegarlo conviene ricorrere a qualche esempio. Pensiamo allo “Zero”. Noi siamo portati a immaginarlo come la rappresentazione del niente, della mancanza di qualsiasi valore. In realtà non ci ricordiamo che potenzialmente esso contiene un’infinità di cose perché può rappresentare la somma di due o più numeri di segno diverso. Per esempio, lo Zero corrisponde alla somma di meno uno e più uno, di meno due e più due, di meno tre e più tre… e così via all’infinito. Allo stesso modo il Nulla è composto di energia con carica positiva ed energia con carica negativa che si neutralizzano a vicenda per cui la loro somma algebrica è “zero”.

A questo punto nasce spontanea la domanda: “Se tutto si bilancia ed è in equilibrio, com’è possibile che siano avvenute delle trasformazioni e dei cambiamenti che alla fine hanno portato alla nascita del creato?...” Il fatto è che, se è vero che nel Nulla c’è una specie di equilibrio, è vero anche che non si tratta di una situazione statica, ma di un equilibrio dinamico. Pensando alla nascita dell’Universo, non si può fare a meno di rilevare l’importanza di un iniziale, occasionale elemento di asimmetria per innescare il processo del cambiamento, della trasformazione e dell’evoluzione di tutto il sistema del Nulla primordiale.

Per l’intanto è necessario ripetere il concetto che il Vuoto Assoluto non esiste, né potrebbe esistere, proprio perché Esso è sempre colmo di “Essenze” allo stato potenziale. Come gli esperimenti di fisica quantistica hanno potuto dimostrare, dal Nulla c’è una continua comparsa, nel mondo, di particelle fatte di qualcosa che sta a metà strada tra materia ed energia e che può trasformarsi continuamente ora nell’una ora nell’altra, qualcosa che non è né materia né energia, ma ha le caratteristiche di entrambe. Queste particelle sono infinitamente piccole, compaiono a caso e spariscono dopo un tempo infinitamente breve. Per questo è praticamente impossibile rilevarle senza una sofisticata apparecchiatura. A proposito della natura di tali particelle, alcuni fisici sono convinti che in realtà esista solo l’Energia e che questa può assumere mille forme, le più diverse, trasformandosi ora

nell’una, ora nell’altra, ora nell’altra ancora: luminosa, termica, cinetica, potenziale, meccanica, chimica, nucleare… e così via. Secondo loro la Materia, come di solito la intendiamo noi, non esiste perché essa sarebbe solo una delle tante forme che può assumere l’Energia... Comunque, questo concetto non inficia il discorso che stiamo portando avanti. La cosa veramente importante, per il momento, è convincersi che il Vuoto in realtà sia una “sostanza”, una sostanza onnipotente e magica dalla quale, in qualche modo, può nascere qualsiasi cosa…




Capitolo III

A questo punto, sperando di avere almeno cominciato ad accettare il concetto del Nulla Onnipotente, è necessario addentrarci un poco nei presupposti fondamentali della Fisica Quantistica e ricordarci del “Principio di indeterminazione di Heisenberg”. Secondo tale principio è davvero impossibile determinare contemporaneamente la posizione e la velocità di un elettrone che gira intorno al nucleo di un atomo. Questo dipende non solo dalle difficoltà tecniche di portare a termine delle indagini sopra un campo così piccolo, ma anche dal fatto che la stessa situazione della ricerca influenza la realtà di ciò che è indagato. Infatti, lo stesso fotone, la più piccola particella di cui è composta la luce che impieghiamo durante l’esperimento, può spostare materialmente l’elettrone e fargli cambiare traiettoria cedendogli la sua energia… A parte questo, è stato dimostrato che di per sé gli elettroni non seguono mai una traiettoria regolare e prevedibile intorno al nucleo, come quella della Luna intorno alla Terra o del nostro pianeta intorno al Sole, cui ci verrebbe da pensare. Per tale motivo è stato necessario cambiare il termine di “orbita” con quello di “orbitale”, proprio perché essa è davvero variabile, imprevedibile e affidata al caso, considerando che in un certo istante lo stesso elettrone può trovarsi in qualsiasi punto dello spazio intorno al nucleo. Quello che si può dedurre con certezza è solo la probabilità che esso possa trovarsi in una certa fascia di orbite invece che in un’altra. Da queste riflessioni dei fisici quantistici sono nati i concetti di: “Indeterminazione”, di “Casualità” e di “Non spazialità”. Quest’ultimo termine vuol dire che, se un elettrone può esserci oppure anche non esserci in un certo punto, è come se non possedesse la proprietà della “spazialità”, della reale esistenza materiale!... Questi concetti, purtroppo, sono un poco difficili da assimilare, comunque tutti gli scienziati moderni ormai li condividono pienamente.

Continuando gli studi, è stato dimostrato che lo stesso ragionamento valido per gli elettroni si può fare anche per

ognuna delle particelle elementari che compongono l’atomo, quindi anche per i fotoni, i neutrini, i quark… e così via.

Heisenberg è stato uno dei padri fondatori della Fisica Quantistica e per la rivoluzionarietà delle sue idee, che hanno permesso di guardare il mondo e la realtà con un’ottica completamente diversa, da molti è ritenuto il fondatore di tutta la filosofia moderna.

************

Ritornando al discorso sul Nulla Onnipotente e partendo dal “Principio di Indeterminazione di Heisenberg”, possiamo ricavare che nel Vuoto normalmente compaiono e scompaiono in continuazione piccolissime particelle, per un tempo infinitamente piccolo, tanto piccolo che difficilmente si potrebbero rilevare. Una particella può scomparire e riapparire nello stesso punto o in un punto differente, essere presente contemporaneamente in ambedue i posti, oppure in nessuno, in maniera del tutto imprevedibile e non verificabile direttamente. In pratica, tali particelle compaiono nel nostro mondo e spariscono da esso continuamente in un gioco senza fine. Questo conferma la tesi della natura aleatoria dell’Esistenza e

ci fa riflettere sul fatto che l’“Esistenza” e la “non Esistenza” in pratica siano aspetti della stessa realtà… Il discorso vale anche per tutte le particelle che formano gli atomi di cui è composta la materia dell’Universo: esse spariscono continuamente dal nostro mondo, per frazioni di tempo infinitamente piccole, per poi ricomparire regolarmente. Se ci chiediamo com’è possibile che questo succeda senza che noi ce ne accorgiamo, può essere utile ricordarci che automaticamente, periodicamente noi chiudiamo le palpebre eppure la nostra visione non è discontinua. Pensiamo anche ai

fotogrammi di una pellicola che si susseguono a una velocità

tale per cui al nostro cervello le immagini appaiono in movimento. Ricordiamoci ancora che la corrente elettrica, che alimenta le nostre lampadine, in realtà è “alternata”, eppure non si nota alcuna discontinuità della luce… Così come la vista continua con le palpebre chiuse a intermittenza e la luce persiste quantunque la corrente elettrica sia alternata, allo stesso modo, il mondo ci appare compatto, nonostante la discontinuità dell’esistenza delle particelle e il Vuoto continua ad apparirci vuoto, nonostante l’oscillazione continua della presenza di corpuscoli di energia e materia. Il continuo, frenetico comparire e sparire delle particelle nel Vuoto, affidato al caso, senza un periodo o qualche regola particolare, dai fisici moderni è stato definito “Fluttuazione Quantistica”. Tale potere magico del Vuoto, se è valido tuttora,

a maggior ragione deve essere stato presente e importante al momento del Nulla Primordiale che ha preceduto il Big Bang.

Figura numero 2 – fluttuazione quantistica.
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Questa immagine rappresenta, in qualche modo, il continuo apparire e scomparire, nel mondo, delle particelle. Ognuna delle cuspidi rappresenta una particella di energia o di materia che compare a caso in un punto qualsiasi per poi sparire subito dopo. Qualcuno, anche non particolarmente scettico, potrebbe dire: “Ma che prove abbiamo sulla reale presenza di energia nel Nulla e sulla possibilità di nascita di particelle di materia

dal Vuoto assoluto?...

In realtà esistono già delle risposte, sufficientemente documentate, a tale legittima domanda: Per l’intanto, è stato dimostrato scientificamente che in una scatola completamente vuota e lontana da qualsiasi campo elettromagnetico è possibile registrare, con un’apparecchiatura particolarmente sensibile, piccole correnti di energia. Per quanto riguarda le particelle, se fosse materialmente possibile guardare il Vuoto con un fortissimo ingrandimento e con una potentissima moviola, riusciremmo a vedere dei corpuscoli infinitamente piccoli che compaiono e scompaiono dal mondo in continuazione. In realtà noi non siamo in grado di percepire tutto questo, però esistono dei segni indiretti che ci dimostrano come nel Nulla ci sono certamente delle microonde di energia dalle quali possono nascere particelle di materia. Tutto ciò si evince con

chiarezza sia dall’ “Effetto Casimir classico’’ sia dall’ “Effetto Casimir dinamico”.

Il professor Casimir è stato un grande fisico tra i padri fondatori della Meccanica Quantistica. In uno dei suoi esperimenti ha notato che, mettendo nel vuoto assoluto due lastre metalliche parallele e vicine, inevitabilmente queste si attraggono tra loro anche in assenza di qualsiasi campo elettrico o magnetico nelle vicinanze. Per quanto riguarda l’“Effetto Casimir dinamico”, è

stato rilevato che quando, invece di due lastre metalliche, nel

vuoto si mettono due specchi paralleli, da questi si sprigionano dei lampi di luce.

Figura numero 3 - Effetto Casimir classico
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Figura numero 4 - Effetto Casimir dinamico
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Queste due immagini non hanno bisogno di commento perché parlano da sole. Se nel primo esperimento si ottiene il movimento e nel secondo caso compare la luce, questo vuol dire che, in un caso e nell’altro, si genera comunque energia. Poiché è risaputo che l’energia e la materia, in realtà, sono solo facce della stessa medaglia perché una può trasformarsi nell’altra, come si evince anche dalla famosa formula di Einstein: Energia uguale Massa per Costante al quadrato, ci si rende conto che dal vuoto può

veramente nascere anche la materia…

Tenendo conto di quanto detto fino a ora, ai fisici e ai cosmologi moderni è venuto spontaneo pensare che moltissimi anni fa, prima che avvenisse il Big Bang, grazie alla cosiddetta “fluttuazione quantistica”, nel Vuoto assoluto ci fosse una specie di “schiuma ” composta di tante piccolissime particelle di una sostanza particolare, una specie di plasma fatto di materia ed energia insieme, in una situazione di continuo ribollire e di caotico e frenetico movimento. Tale schiuma è stata definita “schiuma quantistica”. Più avanti approfondiremo questo argomento.




Capitolo IV

La teoria delle stringhe e l’“Universo elegante”

Dopo essere diventato molto famoso con la Teoria della Relatività, per tutto il resto della sua vita, il professor Einstein ha inseguito un sogno, quello di potere unificare in un’unica formula, un’unica equazione, le forze elementari della materia: la gravità, l’interazione nucleare forte, l’interazione nucleare debole e la forza elettromagnetica. Per questo teneva sempre con sé un taccuino e una matita. La notte li lasciava sul suo comodino, sperando che da un momento all’altro gli potesse venire l’intuizione giusta. Forse era ormai molto vicino alla risoluzione del problema, quando purtroppo il suo cuore ha cessato di battere… Molti fisici teorici moderni hanno cercato di realizzare il sogno di Einstein. Alcuni di loro hanno ipotizzato che tutto ciò che compone l’Universo sia formato da “stringhe di energia” infinitamente piccole, dell’ordine di grandezza di un centimetro alla meno trentatreesima potenza. Tali stringhe possono essere di forma lineare o circolare, aperta o chiusa. Secondo gli stessi fisici, anche la “schiuma quantistica”, che ha dato origine

al Big Bang, era formata da una grandissima quantità di microscopiche stringhe di energia nate dal Nulla Primordiale. Questa ipotesi è stata definita “Teoria delle Stringhe” e pubblicata con il titolo “L’Universo elegante”.

Figura numero 5 - immagine di una stringa.

[image: Figura 5]
Figura numero 6 – dimensione di una stringa.

[image: Figura 6]
Questa figura cerca di far capire quanto sia piccola una stringa. La stringa si trova al punto più basso della scala delle dimensioni. E’ la cosa più piccola che esista al mondo e la mente umana, per quanto si sforzi con l’immaginazione, non riuscirebbe a pensare a qualcosa di più piccolo. In pratica essa è collocata ai confini con il “niente”. Una cosa più piccola, se c’è, è ciò di cui è composto il Nulla.

A dire il vero, all’inizio la “Teoria delle Stringhe” è stata accolta con una certa freddezza dal mondo scientifico, anche

se i suoi sostenitori erano convinti della sua validità. In pratica essa afferma che ogni singolo atomo è composto di microscopiche stringhe di energia che, a seconda di come vibrano, formano tutte le diverse particelle sub atomiche: protoni, neutroni, gluoni, muoni, quark, neutrini, elettroni …e così via. Esse, con il loro vibrare particolare, sarebbero anche alla base di tutte le principali forze: gravitazionale, elettromagnetica, nucleare forte e nucleare debole. Con questa spiegazione sembrava che fosse stato realizzato il sogno di Einstein, giacché si era trovata la maniera di far derivare tutte e quattro le forze elementari da un’unica fonte. Poiché tale teoria non appariva molto convincente, è stata riformulata in ben cinque versioni differenti, finché si è notato che, facendo una sintesi di tutte e cinque le tesi, finalmente essa appariva perfetta, almeno dal punto di vista matematico, a condizione però che si ipotizzasse l’esistenza di molte altre dimensioni, oltre alle quattro ufficialmente riconosciute: le tre dimensioni dello spazio più la quarta dimensione rappresentata dal Tempo. La teoria delle stringhe, dopo aver procurato un certo interesse, entusiasmo e popolarità, è stata messa un poco da parte, se non altro perché ci si è resi conto che non esiste praticamente nessuna prova sperimentale che la possa dimostrare. Malgrado questo, è ancora molto attuale l’idea che all’inizio

dei tempi, nell’immenso vuoto del Nulla si formassero in continuazione dei piccolissimi corpuscoli di una sostanza magica e particolare che poteva essere sia di energia pura sia di qualcosa che avesse le prerogative della materia e della energia insieme. Per il momento possiamo tralasciare la disquisizione riguardo all’effettiva esistenza di altre dimensioni, prevista dalla “Teoria delle Stringhe”, e accettare, comunque, l’idea che tutto l’Universo, fatto dalla stessa sostanza che esisteva prima del Big Bang, sia composta di qualcosa, che possiamo chiamare indistintamente come vogliamo: “stringhe” o “corpuscoli di energia” o “grumi di plasma”, in grado di dare origine a tutte le particelle che formano l’atomo e anche alle forze fondamentali che esso possiede…




Capitolo V

Prima di andare avanti e prima di pensare a come sia potuto avvenire il Big Bang, è necessario soffermarsi ancora un attimo a riflettere sul concetto di “fluttuazione quantistica” e di “schiuma quantistica”. Facciamo un piccolo sforzo di immaginazione e cerchiamo di vedere con la mente i numerosissimi corpuscoli di plasma che dal Nulla compaiono e scompaiono continuamente nel mondo dell’esistenza a formare una specie di “schiuma” e questa che assume incessantemente e continuamente una forma diversa a seconda della presenza o meno di particelle in un certo spazio e in un dato momento. E’ una schiuma caldissima e turbolenta. Alcuni fisici, pur di darne un’immagine e descriverla in qualche modo, hanno usato quella di un brodo molto denso che ribolle in continuazione.

Figura numero 7 – Immagine della “Schiuma quantistica”
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Tale figura chiaramente è solo una traduzione grafica per facilitare la comprensione del discorso. I tre ripiani, andando dall’alto verso il basso, raffigurano tre livelli di progressivo ingrandimento.

A questo punto, per cercare di capire come dalla “schiuma” sia potuta avvenire la grande esplosione del Big Bang, è indispensabile ricorrere al concetto della “Legge delle probabilità” e utilizzare un esempio, quello delle luci intermittenti dell’albero di Natale…

Immaginiamo di avere un albero molto alto con un

grandissimo numero di lucine, ognuna delle quali si accende e si spegne a intermittenza in maniera del tutto casuale, senza alcun ordine o periodicità… Certamente è molto difficile che in un certo momento le lucine siano tutte accese oppure tutte spente. Eppure, avendo tutto il tempo che si vuole a disposizione, non possiamo escludere che questo alla fine succederà!... Considerando che prima del Big Bang il Tempo fosse eterno, era inevitabile che alla fine, in un certo momento, la quantità di particelle di plasma presenti nella schiuma densa potesse essere così grande da riempire tutti gli spazi vuoti e provocare qualcosa di straordinario o, comunque, un radicale cambiamento!... Quando si chiede ai fisici moderni: “Ma, in fondo, da cosa può essere stato provocato il Big Bang?...”, la cosa più probabile che ci si possa sentire rispondere è: “Da un evento

quantistico straordinario! ”. Riflettendoci un po’ su, viene da pensare che tale “evento quantistico straordinario” potrebbe essere stato determinato dal fatto che, in un certo momento, a causa della continua fluttuazione, la schiuma quantistica sia diventata così densa, per l’eccessiva presenza di particelle di energia, che si è dovuta per forza trasformare in qualcos’altro!… In pratica potrebbe essere successo, ritornando all’esempio citato in precedenza, che le lucine, che stavano continuamente ad accendersi e spegnersi a caso, a un tratto si sono

ritrovate a essere tutte accese. Di fatto, si è verificata quella

che dagli scienziati in questi casi è comunemente definita una “Originalità”, qualcosa di davvero unico, straordinario e misterioso nello stesso tempo, la cui natura e origine non si è in grado di spiegare completamente.

Forse, volendo utilizzare ancora l’esempio già citato, non è necessario che tutte le lampadine siano accese, per ottenere l’evento eccezionale. Forse basta raggiungere solo un certo numero, una certa quantità, perché scatti il meccanismo del cambiamento… Allo stesso modo possiamo pensare che non sia stato indispensabile che la “schiuma quantistica” fosse completamente satura, al cento per cento, perché esplodesse e desse origine alla nascita dell’Universo attraverso il Big Bang. Potrebbe anche essere stato sufficiente che fosse superata una certa “massa critica”, affinché scattasse il grande evento!...

A proposito di questo eccezionale fenomeno, secondo alcuni astrofisici e cosmologi non si può escludere che prima del nostro Universo ne siano nati altri, piccoli e imperfetti, che poi sono abortiti perché non avevano le caratteristiche necessarie per continuare a vivere. Evidentemente, se il nostro Universo è nato e si è evoluto, vuol dire che aveva in sé tutti i requisiti giusti per continuare ad esistere, sempre seguendo le leggi delle probabilità, del caso e della fisica. Qui di seguito c’è una figura che illustra in qualche modo il concetto appena espresso:

Figura numero 8 - Universi abortiti

[image: Figura 8]
Ora ritorniamo al momento in cui la quantità delle stringhe (o grumi di plasma) aveva raggiunto e superato la “massa critica”. A quel punto esse si sono unite e aggregate tra di loro in vario modo a formare tutte le particelle sub atomiche che compongono la materia. In quel momento le probabilità che si formassero degli atomi aventi il nucleo con carica positiva e gli elettroni con carica negativa( caratteristica della Materia che definiamo “normale”) erano grossomodo uguali a quelle che si formassero dei

nuclei con carica negativa e gli elettroni con carica positiva (caratteristica della sostanza che definiamo “Antimateria”). E, in effetti, certamente si è formata sia l’una sia l’altra sostanza… E’ risaputo che la Materia e l’Antimateria, appena vengono in contatto tra di loro, si annichilano a vicenda producendo un’esplosione con liberazione di grande quantità di energia. Ed è proprio questo che deve essere successo al momento del Big Bang!... In teoria, in seguito alla tremenda esplosione, non avrebbe dovuto residuare niente, considerando che le particelle di Materia e di Antimateria si sono distrutte tra di loro. Invece è accaduto che, per un caso fortuito, sia rimasta una piccola quantità di Materia, per la precisione un miliardesimo di quella iniziale. Anche se poca, essa si è rivelata sufficiente a formare tutto l’Universo nato dopo.

A questo riguardo, c’è da chiedersi come sia potuto succedere che ci fosse ancora della Materia dopo la tremenda esplosione... La prima spiegazione che viene in mente, a forza di rimuginare su queste cose, è che una parte dell’immensa quantità di energia che si è sviluppata durante l’esplosione, si sia trasformata in Materia. In fondo, è risaputo che dalla materia può nascere l’energia e viceversa… Una seconda spiegazione potrebbe essere che in realtà sia residuata un poco di Materia per il semplice motivo che essa

già dall’inizio era in esubero rispetto all’Antimateria. A questo

punto viene da chiedersi come mai dalla “schiuma quantistica” si sia formata più Materia che Antimateria. La risposta a questa domanda potrebbe risiedere in un discorso che ha a che fare, ancora una volta, con le regole delle probabilità. Infatti, se buttiamo mille monete in aria, è davvero improbabile che, cadendo a terra, vengano esattamente cinquecento con la faccia “testa” e cinquecento con quella “croce”. Certamente uno dei due segni prevarrà sull’altro… Allo stesso modo potrebbe essere successo che, fin dall’origine, dalla “schiuma quantistica” si sia formata più Materia che Antimateria. Questo è stato certamente dovuto al Caso ma, tutto sommato, è stato un bene che sia successo perché, altrimenti, non si sarebbe formato niente e ora noi non staremmo nemmeno qui a parlare di queste cose!... In seguito vedremo come il Caso ha sempre avuto una

certa importanza non solo per l’inizio dell’Universo e per la sua evoluzione, ma anche per la formazione della Natura e per la nascita della Vita in tutti i suoi aspetti, compreso quello biologico degli esseri umani e di eventuali altre forme di vita intelligente. Vedremo anche che la sua importanza non si è esaurita nel tempo ma persiste tuttora in tutti gli aspetti dell’Esistenza.




Capitolo VI

L’evoluzione dell’Universo

Probabilmente tutta la materia e l’energia, che a un certo punto si erano formate nel Nulla originario, erano molto di più di quanta Esso potesse contenere, per questo era inevitabile che avvenisse una drastica trasformazione. Secondo la teoria del Big Bang, l’Universo è nato da un atomo primordiale in cui tutta la materia esistente era concentrata in un punto. In quel momento tale materia non poteva che essere incredibilmente compatta e densa, tanto compatta e densa come difficilmente potremmo solo riuscire a immaginare, ed anche estremamente calda, dell’ordine di molti milioni di gradi centigradi. Tale temperatura si è poi progressivamente abbassata nel corso di miliardi di anni al punto che nello Spazio, lontano da qualsiasi forma di calore sprigionato dalle stelle e da altri corpi celesti, ora è di meno 270 gradi, com’è stato possibile verificare direttamente. Essa è ritenuta lo “Zero Assoluto”, perché anche in laboratorio al di sotto è impossibile arrivare.

In realtà, secondo i calcoli, avrebbe dovuto essere di meno 273 gradi, però, come spiegheremo meglio in seguito, c’è stata la “radiazione cosmica di fondo” a farla innalzare di tre gradi.

Età dell’Universo

E’ stato stimato che l’età del nostro Universo sia di tredici miliardi e settecento milioni di anni circa. Questa valutazione sembra abbastanza attendibile, ma potrebbe subire qualche piccola modifica in seguito a nuove scoperte, cosa che è già capitata più volte in passato.

Periodi dell’Universo

A scopo didattico ed esemplificativo, possiamo dividere, tutto quello che è successo prima e dopo il Big Bang, in diverse fasi o periodi.

Fase precedente il Big Bang.

E’ impossibile dire quanto sia stata lunga questa fase, se non altro perché si ritiene che allora non esistesse il Tempo. Essa potrebbe essere durata un’eternità oppure un solo istante, a tale riguardo ci sono diverse scuole di pensiero. Come abbiamo già detto prima, dal Nulla Onnipotente e dalla “fluttuazione quantistica” in origine si è formata la “schiuma quantistica”. Da questa è nata una certa quantità di Materia e di Antimateria che, annichilendosi tra loro, hanno prodotto una tremenda esplosione, in seguito alla quale è residuata una piccola quantità di Materia, un miliardesimo di quella inziale, sufficiente però a dare l’avvio alla formazione di tutto il nostro Cosmo.

Per semplificare il discorso può essere utile tenere presente la seguente immagine che raffigura in sintesi l’evoluzione dell’Universo. Da questa si evince che essa possa suddividersi in diverse fasi che vanno dal momento del Big Bang ai giorni nostri.

Figura numero 9 - Immagine dell’evoluzione dell’Universo.
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Periodo dell’inflazione.

In questa fase, avvenuta una frazione di secondo dopo il Big Bang, c’è stata una rapidissima espansione di tutta la materia, a una velocità inimmaginabile, secondo alcuni superiore persino a quella della luce. Questa titanica dilatazione ha portato le dimensioni dell’Universo nascente da quelle di un atomo

a quella di un’arancia, una frazione di secondo dopo a quella del sistema solare e, dopo un’altra frazione di secondo ancora, a quelle di un’intera galassia. Contemporaneamente alla dilatazione è avvenuta la formazione delle forze fondamentali. Vedi figura.

Figura numero 10
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Come si vede da questa figura, subito dopo il Big Bang è nata una forma di energia unica che poi si è divisa in due rami. Di questi, uno ha dato origine alla Gravità e l’altro alla Forza Nucleare Forte e alla Forza Elettrodebole. Quest’ultima,

a sua volta, si è scissa in Forza Nucleare Debole e Forza

Elettromagnetica.

La prima fase dell’evoluzione è stata definita “il periodo della inflazione” per la rapidità della sua espansione. In seguito l’Universo ha continuato a dilatarsi, ma a una velocità molto inferiore. Subito dopo tale fase è cominciata quella dell’Età Oscura.

Periodo dell’Età oscura.

In quel periodo la materia non era ancora ben organizzata, come noi oggi la conosciamo. Era formata da una specie di plasma in cui gli elettroni si agitavano alla rinfusa, muovendosi all’impazzata in tutte le direzioni in mezzo ad una sostanza lattiginosa e opaca. Non esisteva ancora la luce perché i fotoni, intrappolati negli atomi non ancora ben formati, e ostacolati dall’influenza della carica elettrica degli elettroni, non riuscivano a fuoriuscire dalla materia. Tale materia era formata in prevalenza da Idrogeno con una piccola percentuale di Elio… Se ci fossimo trovati là a quel tempo, in condizioni di potere osservare dall’esterno l’Universo ancora neonato, avremmo visto soltanto una nebbia molto densa, lattescente. Questa fase,

secondo gli astronomi, è durata trecento ottanta mila anni circa.

Periodo dell’Universo luminoso.

Durante il periodo oscuro, gli atomi sono “maturati” ed hanno raggiunto la loro forma definitiva con il nucleo ben formato al centro e gli elettroni che giravano regolarmente e ordinatamente intorno ad esso. Così, alla fine, i fotoni sono riusciti a sfuggire alla trappola della materia e all’interferenza degli elettroni ed è nata la prima luce. Questa luce è la più antica che i più potenti telescopi, sia quelli di oggi sia quelli che probabilmente ci saranno in futuro, potrebbero mai notare perché, andando sempre più indietro nelle profondità dello spazio, e

quindi nel passato, non si riuscirebbe a vedere assolutamente niente. Era così cominciato l “Universo luminoso”. Nello stesso periodo, oltre alla luce, è nata anche la cosiddetta “radiazione cosmica di fondo”, formata da tantissime microonde. Queste si sono sparse in tutto l’Universo che continuava a dilatarsi mentre la sua temperatura progressivamente diminuiva. Il calore che si è sprigionato da tale radiazione ha fatto in modo che la temperatura assoluta più bassa dell’Universo, invece di essere di meno 273 gradi, come ci si aspetterebbe dai calcoli effettuati, fosse di meno 270. Quei tre gradi in

più sono stati dovuti al calore sprigionato dalle micro onde. La

loro presenza, insieme al “red shift” delle galassie, è ritenuta una delle prove più importanti della validità della teoria del Big Bang. La “radiazione cosmica di fondo” è una radiazione elettromagnetica che permea l’intero Universo, infatti in qualsiasi punto la si registri sembra provenire da tutte le direzioni. E’ ritenuta il residuo di quella prodottasi al momento del Big Bang. E’ stata studiata per la prima volta dagli astronomi Penzias e Wilson che l’hanno scoperta per caso nel1964 e per questo hanno anche conseguito il premio Nobel per la Fisica nel1978… Dal momento della sua scoperta è stato possibile ottenere una mappatura, sempre più dettagliata e completa, della distribuzione della “radiazione cosmica di fondo” in tutto l’Universo, grazie a sonde e satelliti artificiali lanciati nelle profondità dello spazio…

Il primo è stato Cobe, messo in orbita dalla Nasa il 18 novembre del 1989. La sua missione era di misurare lo spettro della radiazione e di cercare eventuali disomogeneità della sua diffusione nell’intero Cosmo… Poi c’è stata W- MAP, un’altra sonda più sofisticata, lanciata nel 2001 e rimasta operativa fino al 2010. Nel 2009 è stato mandato nello spazio il satellite Planck che, oltre ad essere sensibile alle microonde, è anche in grado di registrare eventuali onde gravitazionali. Grazie alla tecnologia più avanzata di tali sonde e satelliti artificiali si è potuto ottenere delle mappe dell’Universo con

una definizione sempre maggiore. Qui di seguito ne mostriamo una abbastanza recente.

Figura numero 11 – Immagine della mappatura dell’Universo.
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Tale mappatura ha evidenziato una diversità di aspetto del polo sud rispetto a quella del polo nord e una diversa distribuzione delle microonde al suo interno. Questo fenomeno, denominato “anisotropia”, dimostra che il nostro Universo è tutt’altro che omogeneo, come ci verrebbe da pensare. I punti più marcati corrispondono a quelli in cui c’era una maggiore concentrazione di materia dalla quale poi si sono formati le stelle, le galassie e gli ammassi di galassie.

L’ultimo satellite artificiale attrezzato per mappare l’Universo è Ciber, entrato in funzione nel 2013. Esso è particolarmente sensibile ai raggi infrarossi. I risultati ottenuti dalla sua indagine, dopo solo un anno dalla sua entrata in funzione, hanno rappresentato una vera sorpresa. Infatti, da questi risulta che lo spazio intergalattico, contrariamente a come si pensava, non è privo di stelle, anzi sembra che al suo interno ve ne siano tante, sfuggite al processo di formazione delle galassie o rimbalzate lontano durante la collisione di due o tre di esse. Dai primi calcoli effettuati si stima che la loro quantità complessiva sia sovrapponibile alla somma delle stelle presenti in tutte le galassie, quindi è pari alla metà di tutte quelle presenti nell’intero Universo. Mettiamo qui di seguito l’immagine di una sonda spaziale di ultima generazione.

Figura numero 12
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Periodo della nascita delle prime stelle.

Nel periodo dell’Universo luminoso non c’erano ancora le stelle. In questa fase la materia era composta prevalentemente da atomi di idrogeno con piccole percentuali di elio. Questi atomi erano sparsi nello spazio in maniera non omogenea e, per la gravità, un poco alla volta, si sono uniti tra di loro formando una specie di nucleo su cui poi si aggregavano altri atomi, facendo aumentare progressivamente la forza di attrazione. A un certo punto la pressione esercitata dalla materia, che continuava a cadere sul nucleo, era così tanta che alcuni atomi si sono fusi tra di loro producendo elio e dando luogo alla “fusione nucleare”. Questa ha fatto sprigionare grandi quantità di energia che ha cominciato a irradiarsi tutto intorno, sotto forma di luce e di calore. Secondo gli astronomi, la prima stella si è formata soltanto dopo quattrocento milioni di anni dalla fine del periodo dell’ “Universo oscuro”. Dopo la prima stella, con lo stesso meccanismo, se ne sono formate tante altre, in un grandissimo numero, dell’ordine di miliardi. Da quel momento in poi esse hanno continuato a formarsi e si formano tuttora. La frequenza della loro nascita,

tuttavia, non è stata uniforme nel corso del tempo. Si ritiene che il massimo sia avvenuto intorno al secondo miliardo di anni dopo il Big Bang.

Formazione delle galassie

Le stelle, a causa della forza di gravità, con il tempo si sono avvicinate tra loro formando i “Quasar” che poi “maturando” si sono trasformati in galassie. I “ Quasar” sono degli ammassi di stelle molto lontani nello spazio e quindi nel tempo, straordinariamente luminosi e dotati di una grandissima quantità di energia. Dopo i Buchi Neri essi rappresentano gli oggetti astronomici più misteriosi e affascinanti.

Qui di seguito si vede l’immagine di una galassia… E’ stata scelta una a caso per non fare torto a tutte le altre.

Figura numero 13
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Osservando l’immagine di una galassia è difficile non restare rapiti e commossi pensando alla grandezza e alla bellezza del creato!... (nota dell’autore)

Per quanto riguarda la loro forma, le galassie possono assumerne diverse, ma quelle più frequenti sono: lenticolare, ellittica, spirale e irregolare. Se a livello cosmico, com’è stato ipotizzato a causa del fenomeno del red schift, le galassie tendono ad allontanarsi

tra loro, probabilmente a causa dell’Energia Oscura, a livello

“locale”, certamente per effetto della Gravità, esse tendono ad attrarsi. Così, possono avvicinarsi fino a urtarsi e fondersi tra loro. La galassia con cui si prevede che entrerà in collisione la nostra Via Lattea è Andromeda, la più vicina a noi. Ma questo avverrà solo tra molti milioni di anni!... Si stima che le prime galassie siano nate circa un miliardo di anni dopo il momento del Big Bang. Grazie alla forza di gravitazione universale esse si sono riunite formando degli ammassi. Questi, a loro volta, attraendosi reciprocamente sono finiti, come gli studi astronomici hanno potuto dimostrare, con il disporsi in forma di “filamenti” alternati a grandi spazi di vuoto. In pratica sembra che sia proprio questo l’aspetto dell’Universo a livello cosmico, quello di una specie di reticolo o di spugna immensa. La figura che segue cerca di rappresentare in qualche modo tale concetto.

Figura numero 14
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Nell’osservare immagini come questa, a qualcuno è venuto da pensare che l’Universo possa paragonarsi a un immenso cervello in cui ogni galassia rappresenta una cellula nervosa. Del resto, come le cellule del cervello comunicano tra loro tramite neurotrasmettitori, anche le galassie potrebbero trasmettersi messaggi attraverso la luce, il vento stellare, le esplosioni

di nove e supernove, i potenti raggi gamma, le onde gravitazionali… e così via. Il paragone appariva verosimile perché nel cervello umano ci sono circa 100 miliardi di cellule e, fino a un certo momento, si è stati convinti che il Cosmo fosse formato da un centinaio di miliardi di galassie in tutto. In seguito è stato dimostrato che il loro numero è molto, molto più elevato... Poiché 100 miliardi è il numero di esseri umani vissuti finora sulla Terra e anche quello medio delle stelle di una galassia, si stava cominciando a immaginare che tale numero fosse una specie di costante che si ripete più volte nell’Universo, a diverse livelli. Poi ci si è resi conto che, in realtà, si trattava solo di coincidenze a cui, forse, si voleva dare importanza con la stessa tendenza a immaginare che nel passato ha portato a vedere, in particolari raggruppamenti di puntini luminosi del firmamento, delle figure che poi sono diventate le costellazioni…




Capitolo VII

Riflessioni riguardo al Microcosmo e al Macrocosmo e all’eventuale esistenza di altre forme di vita intelligente.

Pensando a tutto ciò che è più piccolo di noi: un organo, una cellula, una molecola, un atomo, un quark o una stringa, non possiamo fare a meno di riflettere che, in effetti, esiste un “Microcosmo”. Allo stesso modo è difficile non ricordarci dell’esistenza di un “Macrocosmo”, quando ci confrontiamo con cose grandi come un continente, un pianeta, una stella, una galassia, un ammasso di galassie e, infine, l’intero Universo… A questo punto risulta impossibile non porci domande come: “Ma dov’è che comincia l’uno e dov’ è che finisce l’altro?...”, “Qual è la giusta punteggiatura?...”, “Dove si può collegare il centro di questi due mondi così diversi tra loro?...” Probabilmente, in maniera del tutto arbitraria, a noi esseri umani piace pensare di potere essere noi stessi l’ago della bilancia e il centro dei due mondi. In questo non c’è nulla di male se, però, non ci dimentichiamo che in realtà rappresentiamo solo un punto di riferimento molto relativo… Ritornando al discorso delle dimensioni, personalmente

non riesco a fare a meno di provare un senso di vertigine e di smarrimento quando con la mente, come in un gioco, cerco di fare un viaggio cominciando dalle piccolissime stringhe e andando sempre più su fino a cercare di abbracciare col pensiero tutto lo sconfinato Universo nel suo insieme!... Fa davvero una certa impressione rendersi conto di quanto sia piccolo il nostro pianeta nei confronti dell’immensità del Cosmo!... Lo stesso Sole non è che un punticino nell’intera Via Lattea, che a sua volta è solo un piccolo punto luminoso nella profondità dello Spazio. Eppure la nostra galassia a noi sembra davvero sterminata considerando che, per attraversarla da una periferia all’altra, la luce, che viaggia a trecentomila chilometri il secondo, impiega centomila anni. La luce è ritenuta la cosa più veloce dell’Universo, ma non si può considerare particolarmente veloce se riflettiamo

che dalla Luna impiega più di un secondo per arrivare a noi e dal Sole ben otto minuti!... Se potessimo uscire dal nostro sistema solare e osservare un raggio di luce, che parte da una stella per raggiungerne un’altra, questo ci sembrerebbe praticamente fermo!... Secondo alcuni, nell’Universo c’è qualcosa più veloce della luce e questo è il “pensiero”. Volutamente alla parola “pensiero” non è stato aggiunto l’aggettivo “umano” perché è possibilissimo che, oltre a noi abitanti della Terra, in diversi punti della Via Lattea o in altre galassie ci siano anche altri

esseri, capaci di “pensare”.

A questo riguardo, anche se forse superfluo, è opportuno ricordarsi che ogni considerazione o riflessione riguardante il genere umano deve ritenersi valida anche per qualsiasi forma di vita intelligente che vive in altri sistemi solari sparsi in punti diversi dell’Universo. Allo stesso modo, sarebbe opportuno che i filosofi e i religiosi cominciassero a non vedere più Dio in rapporto unicamente con l’Umanità ma anche con ogni civiltà che ha abitato, abita in questo momento o abiterà in futuro su altri pianeti. A proposito di eventuali “alieni” o “extraterrestri”, fa davvero riflettere che qui sulla Terra siamo già sette miliardi di persone eppure ci sentiamo soli, stiamo sempre a scrutare il cielo in attesa di incontrare qualcuno e abbiamo anche inventato il mito degli Ufo. Perché succede tutto questo?... La risposta potrebbe essere che noi umani non riusciamo ad accettare l’idea di essere gli unici ad abitare uno spazio così sterminato e infinitamente grande come il Cosmo e saremmo contenti di incontrare almeno “qualcun altro” con cui condividere la terribile responsabilità. Ma questo, forse, avviene anche perché siamo convinti che, se ci potessimo confrontare con altri esseri evoluti e intelligenti, avremmo la possibilità di conoscere meglio l’Universo e anche chiarire le nostre idee sulla natura e sulla intima essenza del Divino.




Capitolo VIII

L’Universo nel suo insieme

Ritornando al discorso dell’Universo, è importante ricordare che i cosmologi non si sono risparmiati dal cercare di immaginare e descrivere quale potrebbe essere la forma nel suo insieme. Secondo le loro ipotesi e i loro studi, essa potrebbe essere di diverso aspetto, comunque le forme più probabili sono soprattutto tre: quella sferica, quella piana e quella “a sella”. Quella delle tre che ha maggiori possibilità di essere la giusta dipenderebbe dalla quantità di materia totale che effettivamente è presente nell’Universo e che lo farebbe “incurvare” in modo diverso… In realtà, è difficile immaginarne con esattezza la forma effettiva perché, oltre alle tre dimensioni dello spazio, è sempre necessario tenere conto anche della quarta dimensione, quella rappresentata dal Tempo… Ad ogni modo, presentiamo qui di seguito una figura dalla quale risulta quali sono le forme più probabili secondo gli esperti.

Figura numero 15
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Riflessioni

Fa davvero tenerezza costatare che, pur consapevole delle immense dimensioni dell’Universo, l’Umanità, attraverso i cosmologi, continui a pensare a Esso come se fosse soltanto un grande giocattolo o, ancor di più, un essere vivente.

Probabilmente con il nostro modo di vedere le cose applichiamo anche a esso il concetto che abbiamo della vita secondo il quale tutte le creature nascono, vivono, invecchiano e poi muoiono. La stessa cosa si ritiene che succederà con sicurezza all’intero Universo. Per quanto riguarda la durata della sua vita, essa può sembrare davvero molto lunga se la misuriamo con i nostri orologi e i nostri calendari. Viceversa, ci sembrerebbe molto breve, se la misurassimo con i tempi cosmici e potremmo, addirittura, paragonarla a un battito del nostro cuore o delle nostre ciglia se immaginassimo di starla a osservare dalla finestra dell’Eternità…

Probabile destino dell’Universo

Una volta fatta una rapida disanima sulla nascita e sull’evoluzione dell’Universo, ora possiamo spendere qualche parola anche su quello che potrebbe essere il suo destino futuro…

Tenendo conto di tutto ciò che, dal punto di vista astronomico e cosmologico, oggi possiamo rilevare, sono tre le possibili evoluzioni che l’Universo potrebbe subire nel suo divenire:

La prima è che il nostro Cosmo, dopo aver raggiunto la sua massima dilatazione, alla fine incominci a contrarsi sempre più, ripercorrendo a ritroso le fasi della sua espansione, fino a collassarsi in uno spaventoso schianto che dagli scienziati è stato definito: “ Big Crunch”… A questo punto potrebbe succedere che ci sia un altro “Big Bang” che dà origine a un nuovo Universo, il quale si espande al massimo e poi si contrae collassandosi per dare origine a un altro “periodo” e la storia si ripeterebbe all’infinito. Questa è la cosiddetta Teoria dell’“Universo pulsante”. Nel caso essa fosse vera, potrebbe succedere che il prossimo Universo sia sovrapponibile al nostro oppure che, a ogni nuovo ciclo, esso sia sempre completamente diverso dai precedenti. In effetti, l’attuale Universo è come noi lo conosciamo soltanto perché, al momento in cui è nato, la materia si è trovata casualmente ad assumere una certa forma. Ma chi può escludere che, per la regola delle probabilità, a un nuovo “giro” essa possa assumere tutta un’altra configurazione?.

La seconda possibilità di evoluzione è che il nostro Cosmo, dopo essersi dilatato abbastanza, a un certo punto si fermi nel suo movimento e continui a vivere, restando fermo e delle stesse dimensioni raggiunte, in eterno. In questo caso si parlerebbe di Universo “stabile” o “piatto”… E’ importante non usare il termine “ stazionario” perché con esso si intende

un universo sempre esistito e non derivante dal Big Bang, come

sostenuto dai “creazionisti” che prendono alla lettera quanto scritto nella Bibbia.

La terza possibilità di evoluzione dell’Universo è che esso continui a dilatarsi e a espandersi all’infinito fino a quando gli stessi atomi, che compongono la materia, saranno così distanziati tra di loro da non potersi più aggregare per permettere la persistenza di qualsiasi forma di vita. In questo caso, chiamato dell’“Universo aperto”, tutto il calore e la luce alla fine sarebbero scomparsi ed esisterebbero soltanto un buio e un freddo totale in tutto il Cosmo…

Figura numero 16 – possibili evoluzioni finali dell’Universo.
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Dilatazione dell’Universo nel corso del tempo

A proposito della dilatazione dell’Universo, c’è da dire che durante la sua vita, fino ai giorni nostri, l’Universo non si è espanso sempre allo stesso modo. Dopo il periodo dell’Inflazione, in cui si è dilatato in maniera straordinaria a una velocità forse superiore a quella della luce, ha cominciato a dilatarsi in maniera più moderata e c’è stato anche un periodo in cui la sua corsa sembrava che stesse addirittura rallentando. Poi è successo che misteriosamente ha cominciato ad accelerare sempre di più… Gli astronomi e i cosmologi non sono ancora in grado di spiegare questo strano fenomeno, però non è escluso che esso possa essere in rapporto all’influenza esercitata dalla “Energia Oscura” che si trova in abbondanza nel nostro Universo, in quantità notevolmente superiore a quella della stessa materia visibile.

Figura numero 17 – Percentuale materia visibile, energia oscura e materia oscura.
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In questa immagine, oltre alla percentuale di Materia Visibile e di Energia Oscura è rappresentata anche quella della Materia Oscura di cui gli astronomi hanno ipotizzato la presenza nell’Universo in seguito alla scoperta di segni indiretti della sua esistenza.

Riflessioni sull’eventuale destino dell’Universo

Considerando che, da quello che ci risulta, le galassie si stanno allontanando tra loro a una velocità superiore a quella che ci si aspettava, si direbbe proprio che il nostro Universo sia destinato a dilatarsi all’infinito e quindi a morire. Chissà perché il solo pensiero che possa succedere questo ci fa tanto rattristare!... La cosa è davvero strana, considerando che tale paventata fine non dovrebbe avvenire prima di miliardi di anni, quando noi certamente non ci saremo più e tutto il genere umano sarà sparito dall’Universo già da tantissimo tempo!... La spiegazione più semplice a questa reazione emotiva potrebbe essere che, in fondo, tutti noi siamo perfettamente consapevoli che la Vita è una cosa meravigliosa in qualsiasi forma appaia e qualsiasi aspetto dell’Universo riguardi. Evidentemente, considerando che ci sono voluti tanto tempo e la combinazione di tanti eventi favorevoli affinché potesse nascere, noi non riusciamo a fare a meno di sentirci addolorati al pensiero che un giorno essa possa finire!... Nonostante i dati, di cui siamo in possesso al momento,

sembrino deporre per la scomparsa dell’Universo nel futuro, molti scienziati pensano, invece, che l’ipotesi più probabile sia quella del “Big Crunch”. Infatti, sono convinti che alla fine,

la forza di gravità sprigionata dalla quantità totale della materia dell’Universo, compresa quella dei neutrini e della materia oscura, a un certo punto sarà sufficiente a rallentare la velocità di allontanamento delle galassie fino a farle fermare e riavvicinare tra loro. In questo caso l’intero Cosmo si contrarrebbe andando incontro a un nuovo Big Bang, una nuova esplosione e una nuova vita. Forse è per il nostro istinto di conservazione che ci piace pensare che, dopo la sua morte, l’Universo possa rinascere. Probabilmente proiettiamo in lui lo stesso desiderio di resurrezione che alberga dentro di noi!...

Per quanto riguarda la seconda ipotesi evolutiva, quella dell’Universo “stabile” o “piatto”, anche se non si può escluderla a priori, bisogna dire che è la meno accreditata. Come

sappiamo una delle caratteristiche peculiari dell’Universo è l’instabilità, la continua tendenza al cambiamento e alla trasformazione. Per questo viene difficile pensare che un giorno possa raggiungere una condizione e uno stato di completa immobilità...




Capitolo IX

Destino delle stelle

Senza voler forzare troppo la mano, potremmo dire che, allo stesso modo degli umani e di qualsiasi altro essere vivente, anche le stelle hanno un loro ciclo vitale. Infatti, esse nascono, poi si stabilizzano e diventano giovani, mature, anziane e alla fine muoiono…

Il fattore più importante che determina il destino di una stella è proprio la sua massa iniziale e, per quanto strano possa sembrare, il tempo della sua vita è inversamente proporzionale alla sua grandezza. Secondo questa, a scopo semplificativo possiamo suddividere tutte le stelle esistenti nel firmamento in: piccole, medie e grandi.

Il nostro Sole appartiene al primo gruppo. Quando le sue scorte di idrogeno cominceranno ad esaurirsi, esso si trasformerà in una Gigante Rossa che, gonfiandosi a dismisura, brucerà e inghiottirà tutti i pianeti del sistema solare; dopo tale fase, esso si contrarrà assumendo l’aspetto di una Nana

Bianca; quindi si raffredderà e si rimpicciolirà man mano fino a diventare una Nana Bruna. A quel punto sarà in pratica come un piccolo sasso insignificante e senza alcuna importanza che continuerà a vagare solitario nello spazio infinito, salvo a essere risucchiato nel campo gravitazionale di qualche altro astro.

Le stelle di media grandezza possono terminare il proprio ciclo vitale con un’esplosione. In questo caso si chiamano “Nove”. Sono state battezzate così dagli astronomi del passato perché, a causa della loro grande luminosità, quando ne vedevano una, erano convinti che fosse comparsa all’improvviso una “nuova” stella… Quello che residua da una Nova, dopo l’esplosione, è una sostanza molto densa costituita prevalentemente da neutroni, per cui sono state soprannominate “stelle di neutroni”. L’altro nome con cui sono designate è “Pulsar”.

Questo deriva dal fatto che esse, mentre girano regolarmente su se stesse, dai loro poli emettono delle radiazioni che arrivano all’osservatore in lontananza in maniera periodica, a intermittenza, come la luce di un faro. Per tale loro aspetto particolare sembra quasi che pulsino, da cui il nome…Recenti ricerche astronomiche hanno scoperto delle stelle di neutroni che, girando su se stesse, invece di radiazioni emettono delle onde magnetiche. Per questo motivo sono state nominate “Magnetar” e non rappresentano altro se non una variante delle Pulsar… Secondo alcuni, dopo l’esplosione di una Nova, ogni stella a

neutroni diventa subito una “Magnetar” che poi, con il tempo,

si trasforma in una “Pulsar”.

Quando una stella è molto grande, termina il suo ciclo vitale con una grandissima esplosione, la cui luce molto intensa può essere percepita tutto intorno nello spazio profondo fino a grandissime distanze ed anche per diverso tempo. In questo caso si parla di “Supernova”. Quello che residua di una Supernova è qualcosa di davvero straordinario, comunemente definito “Buco Nero”. Il Buco Nero è un corpo celeste formato da materia in uno stato molto denso, con una forza di gravità così forte da non permettere neppure alla luce di sfuggire. Da quest’aspetto deriva il suo nome. La sua presenza può essere dedotta dalla completa mancanza di luce in un certo punto dello Spazio, oltre che da altri segni astronomici indiretti.

Inseminazione dello Spazio.

Per quanto tremende, catastrofiche e distruttive possano sembrare le esplosioni delle Nove e delle Supernove, esse si rivelano davvero una benedizione perché lanciano nello spazio, tutto intorno, il materiale “cucinato” al loro interno, formato da

elementi chimici, molto più complessi e pesanti dell’idrogeno e

dell’elio, come l’ossigeno, il carbonio, il calcio, il ferro e tanti altri fino ad arrivare anche all’uranio… Dalla nube formata da gas e pulviscolo, residuata dopo la morte o l’esplosione di una stella può avere origine un’altra, più ricca di elementi rispetto alla precedente. Secondo gli scienziati, soltanto sopra un pianeta che ruota intorno ad una stella “di terza generazione” può nascere la vita biologica come la intendiamo noi. E’ stato proprio da una nube gassosa, formata in prevalenza da idrogeno ed elio ma arricchita anche da un pulviscolo composto di vari elementi più pesanti, che quattro miliardi e mezzo di anni fa sono nati il nostro Sole e tutto il resto del sistema solare con i pianeti, i meteoriti, gli asteroidi, le comete… e così via. In effetti, anche la nostra Terra e tutti noi siamo fatti

di quella sostanza originaria formata da idrogeno e pulviscolo. Quindi, non è poi tanto fuori luogo la famosa affermazione secondo la quale, in ultima analisi, noi non siamo altro che “polvere di stelle”!...

Condizioni necessarie per la nascita della vita su un pianeta.

Il concetto di vita è abbastanza complesso in quanto, come abbiamo visto, anche una stella, una galassia e l’intero Universo, nascono, vivono e muoiono. A ogni modo, per quanto riguarda la vita dal punto di vista biologico come noi la conosciamo, per la sua nascita sulla Terra ed eventualmente anche in altri sistemi solari, è stato stabilito che è necessaria tutta una serie di requisiti che deve possedere un pianeta. Di queste condizioni è stata fatta addirittura una lista che qui di seguito elenchiamo:

- orbitare attorno ad una stella piuttosto stabile nel tempo che non manifesti fiammate o depressioni continue le quali possono avere ripercussioni sui pianeti vicini.

- trovarsi a una distanza dalla stella tale da non surriscaldarsi e neppure congelarsi.

- possedere un involucro di gas che schermi i raggi ionizzanti e distribuisca il calore su tutta la sua superficie.

- possedere un campo magnetico che lo protegga dai raggi cosmici pericolosi.

- manifestare una temperatura compatibile con la stabilità dei legami chimici del carbonio.

- essere avvolto da un’atmosfera che contenga ossigeno in percentuale finemente determinata e nubi che consentano un ciclo

dell’acqua.

Come si vede, sono davvero tante le condizioni necessarie affinché sopra un pianeta nasca e continui la vita. Comunque, se questo è avvenuto sulla Terra, vuol dire che, anche se difficile, è possibile che succeda anche altrove.

Miracolo della nascita della vita sulla Terra

La nascita della Vita sembra possibile grazie a un particolare “istinto” della materia che tende a esprimersi e realizzarsi in infiniti modi, i più diversi. Tale istinto è una specie di

automatismo, una caratteristica innata che dal Nulla ha portato alla formazione del Creato e, all’interno della Natura, si manifesta come un’inarrestabile tendenza a far nascere e continuare la Vita in tutte le sue forme.

Per quanto riguarda la vita biologica sulla Terra, è difficile dire se essa sia stata prevista fin dall’inizio da Qualcuno. Una cosa è certa: E’ stato necessario il succedersi di una particolare sequenza di eventi straordinari affinché si realizzasse. Anche se è innegabile che la Casualità abbia avuto una grande

importanza, perché solo grazie a ripetuti cambiamenti e una

continua selezione è potuta avvenire una successione di avvenimenti che hanno portato alla nascita e all’evoluzione degli esseri viventi, questo non esclude che esistesse già, in qualche modo, un “programma”. Si dice che la vita biologica è un “sottoprodotto dell’Universo”, ma forse sarebbe più giusto dire che è una delle sue infinite meraviglie. Oltretutto, senza di essa non sarebbe nata la vita intelligente e questa non può essere ritenuta un “sottoprodotto dell’Universo” giacché è ben più complessa e articolata di tutto il resto del Creato. In fondo, in una stella come il Sole ci sono solo: idrogeno, elio, campi magnetici, luce, calore, plasma… e qualche altro elemento. Nel cervello umano ci sono strutture molto complesse come centri, sistemi, circuiti, cellule specializzate, dendriti e neurotrasmettitori che danno origine a pensieri, emozioni, sentimenti, sogni, progetti di vita, capacità di osservare e studiare il mondo… e così via… Se la Natura e il Padre Eterno hanno regalato all’Uomo, molta più intelligenza di quanta gliene servirebbe per vivere dignitosamente e assicurare la sopravvivenza della propria specie, ci sarà pure una ragione o un progetto. Non può essere che senza un motivo o uno scopo sia successo tutto questo... Si dice anche che la vita biologica e quella umana sono inserite in una “finestra temporale” molto piccola rispetto alla totalità del Tempo dell’Universo. Anche quest’affermazione è

opinabile poiché nulla può escludere che l’Umanità, grazie alla

sua intelligenza e al suo buon senso, in futuro riesca a sopravvivere abbastanza da sviluppare la tecnologia necessaria per trasferire se stessa e i semi della vita in un altro sistema solare o in un’altra galassia. E non è escluso neanche che diverse forme di vita intelligente nascano in momenti diversi in punti differenti dell’Universo, in modo da poter continuare a seguire il corso della sua esistenza. In effetti, non c’è nessuna ragione che ci possa convincere a non tenere conto di tale possibilità. Sembra che, come il Nulla primordiale aveva la tendenza istintiva a creare l’Universo, la materia dell’Universo tenda a creare la vita biologica. E’ stato dimostrato che alcune molecole organiche si possono formare nello Spazio e non è escluso che la vita sulla Terra sia nata anche grazie a tali molecole trasportate dalle comete. Questo dimostra che la vita biologica, per una specie di istinto

naturale, tende a diffondersi e a propagarsi in ogni punto dello spazio e ad attecchire ovunque si trovino le condizioni adatte. Allo stesso modo è possibile che qualsiasi forma di vita intelligente tenda a diffondersi e a colonizzare l’intero Universo, sia per fame di conoscenza, sia per motivi di sopravvivenza. Non si spiegherebbe diversamente il particolare fascino che esercitano sulla intera Umanità tutte le scoperte finalizzate alla conquista dello spazio, compresi i viaggi interstellari.




Capitolo X

Importanza dello studio dei Buchi Neri

L’Universo è pieno di corpi celesti meravigliosi, fantastici e misteriosi. I più fantastici e misteriosi di tutti sono i Buchi Neri. Questi, ipotizzati dagli astrofisici e scoperti dagli astronomi, sono ciò che residua dopo l’esplosione di una Supernova. Essi sono composti di materia in uno stato così denso e compatto che, a causa della potente forza di gravità che si sprigiona dal suo interno, attirano dentro di sé tutto ciò che si trova vicino fino a una certa distanza e sono neri, proprio perché, come abbiamo già detto, neanche la luce riesce a sfuggire alla loro attrazione. Sempre a causa della grande densità della materia che li compone, secondo la teoria della Relatività di Einstein, non solo incurvano lo spazio intorno a sé ma anche rallentano molto il tempo. Essi sono delimitati da un cerchio immaginario, virtuale, denominato “orizzonte degli eventi”, oltre il quale non si può andare perché si sarebbe inevitabilmente risucchiati. Infatti, i Buchi Neri continuano a ingoiare tutta la materia che

capita loro a tiro, ingrandendosi sempre di più.

Figura numero 18 – Immagine di un Buco Nero.
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I Buchi Neri sono i corpi celesti più studiati non solo dagli astronomi, ma anche dai fisici. Quello che ha maggiormente dedicato le sue energie al loro studio è stato ed è tuttora il professor Stephen Hawking, il famoso autore del libro “La Teoria del Tutto”, ma anche altri astrofisici hanno cominciato a

interessarsi a queste ricerche.

Il professor Hawking è uno di quelli che si erano prefissati di trovare un punto d’incontro tra la Relatività e la Meccanica Quantistica e con i suoi studi è sempre alla ricerca di una formula che riesca a collegare e comprendere in qualche modo le due teorie. Egli continua a studiare con accanimento i Buchi Neri, perché in essi si ritrovano delle condizioni simili a quelle che dovevano essere presenti al momento della nascita dell’Universo per quanto riguarda lo stato e la densità della materia. Inoltre essi sono l’unico punto in cui è possibile che della materia scompaia nel nulla. Lui è convinto che, come in un certo punto dello spazio la materia e l’energia possono sparire nel nulla, allo stesso modo potrebbero esistere dei luoghi in cui la materia e l’energia compaiano dal nulla. Così ha postulato l’esistenza dei “buchi bianchi”, da cui uscirebbero materia ed energia, ed ha formulato l’ipotesi che tutta la materia di un universo possa sparire in un gigantesco Buco Nero, oppure un Big Bang nascere da esso.

Prima si pensava che tutto ciò che finisce in un Buco Nero sparisca senza lasciare alcuna traccia, ma poi si è scoperto che, in realtà, nel momento in cui della materia cade nel suo vortice, si genera un getto, un raggio di potente energia, formato da raggi gamma, che arriva molto lontano, fino a grandi distanze. Si pensava, anche, che il Buco Nero continuasse a ingrandirsi all’infinito divorando sempre nuova materia, ma poi

lo stesso Hawking ha ipotizzato che a un certo punto, dopo un

lungo intervallo, esso possa vaporizzarsi e sparire nel nulla… Il fascino di questi mostruosi corpi celesti è dovuto alla loro particolare struttura e molte teorie sono state fatte a riguardo. Poiché è stato scoperto che al centro della Via Lattea c’è un enorme e potente Buco Nero che “ingoia” continuamente tutta la materia vicina, si è ipotizzato che la nostra galassia alla fine potrebbe essere divorata da esso e che questo possa essere valido anche per tutte le altre galassie. Qualcuno pensa addirittura che l’intero Universo un giorno possa finire in un gigantesco Buco Nero formatosi dal confluire successivo di molti di essi. Questa rappresenterebbe una possibile fine, simile al “Big Crunch”, che poi potrebbe portare a un nuovo Big Bang, come abbiamo visto nell’ipotesi dell’“Universo pulsante”.

Figura numero 19
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Questa figura rappresenta l’Universo che finisce in un enorme Buco Nero per poi ricominciare il suo ciclo.

In tanti si sono chiesti, e continuano a chiedersi, cosa c’è oltre un Buco Nero e molti hanno fantasticato di volerlo attraversare. A questo riguardo, sono stati anche scritti dei racconti e girati diversi film di fantascienza…

Strettamente collegato al discorso dei Buchi Neri è quello dei Wormhole o “Cunicoli spaziotemporali”. La figura che segue è la rappresentazione grafica e concettuale di uno di essi.

Figura numero 20 - Immagine di un Wormhole o Cunicolo spazio- temporale.
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Le teorie riguardo alla fine o all’inizio dell’Universo collegati a un gigantesco Buco Nero, almeno per il momento, sembrano solo delle idee da fantascienza. Più verosimile, invece, sembra l’ipotesi che un Buco Nero possa rappresentare

la porta d’ingresso di un “Cunicolo spazio temporale”. Questa idea è stata prevista, anticipata e preconizzata dallo stesso Einstein che è stato il primo a parlare di “Wormhole”. L’idea di base di tale teoria è che un grosso Buco Nero possa rappresentare una specie di tunnel che porta in un posto completamente diverso da quello di entrata. In pratica, si pensa che potrebbero esserci tre possibilità: che all’uscita dal cunicolo ci si possa trovare in un altro Universo, nello stesso Universo ma in un punto molto lontano da quello in cui si è entrati, oppure ancora nello stesso Universo e nello stesso punto ma in un tempo completamente diverso, nel passato oppure nel futuro… L’ipotesi dell’esistenza dei cunicoli spaziotemporali era l’idea base che ha ispirato il romanzo e l’omonimo film “Contact” in cui la protagonista viene in contatto con intelligenze aliene, molto più evolute di noi, esistenti nel futuro o in un’altra galassia o, addirittura, in un altro Universo… Anche un nuovo film di fantascienza, “Interstellar”, da poco uscito nelle sale cinematografiche, ambientato in un futuro non molto lontano, dà per scontata la possibilità di viaggiare in un “Cunicolo spaziotemporale” per raggiungere un’altra galassia…




Capitolo XI

Riflessioni sulla teoria del Big Bang

La teoria del Big Bang è stata formulata diverse decine di anni fa e sembra ancora attuale perché riesce a spiegare molte cose. Oltretutto, è corroborata dal fenomeno dell’“allontanamento delle galassie” e dalla presenza ben documentata della “ radiazione cosmica di fondo”. Tuttavia, anche se è accettata dalla maggior parte degli astronomi e dei cosmologi, per alcuni essa è solo provvisoria e probabilmente sarà corretta da nuove scoperte fatte da persone geniali che, magari, stanno ancora frequentando i banchi di scuola. In effetti, è la teoria che, fino ad ora, è sembrata la più plausibile per spiegare la nascita e l’evoluzione dell’Universo, ma questo non esclude che in futuro, in seguito a nuove scoperte, essa possa essere modificata o addirittura sovvertita. In pratica ci si aspetta che un giorno, non molto lontano, sarà formulata una nuova teoria sulla nascita dell’Universo che permetterà alla Conoscenza di fare un notevole salto in avanti perché darà la possibilità di vedere il mondo in un modo completamente diverso.

Del resto, questo è già successo diverse volte nel corso della storia, come quando si è capito che la Terra non è piatta ma rotonda, che non è il Sole a girare intorno al nostro pianeta, ma viceversa, che certi puntini luminosi nel cielo non sono stelle ma intere galassie. Per non parlare della teoria della Relatività che ha rappresentato una grossa innovazione nei confronti delle concezioni newtoniane, pur corroborate da equazioni matematiche perfette per quanto riguarda la Gravità, e della Meccanica Quantistica nei confronti della Fisica Classica, per quanto riguarda quello che succede all’interno dell’atomo!...

In attesa che ci sia una nuova teoria sulla nascita del Cosmo, c’è già chi propone qualche piccola modifica della teoria del Big Bang, come quella secondo la quale l’Universo non sarebbe nato da un atomo primordiale, ma da qualcosa di molto

più grande e che all’inizio esistesse già il Tempo, anche se esso allora era in una forma tutta particolare perché ancora “coartato”, completamente “chiuso su se stesso”. In effetti, secondo la Teoria della Relatività, la massa non incurva soltanto lo Spazio intorno a sé, ma anche il Tempo, come del resto succede nelle vicinanze di un Buco Nero. Considerando che prima dell’inizio del Big Bang la materia era molto densa e compatta e tutta concentrata in poco spazio, sarebbe illogico non ammettere la possibilità che essa abbia avuto un qualche effetto anche sul Tempo!…

Il problema del Tempo.

Sembra che, fino a tutt’oggi, nessuno sia riuscito a dare una risposta abbastanza soddisfacente alla domanda: “ Che cosa è il Tempo?...”. In effetti, il concetto del Tempo è uno di quei concetti cui non si riesce a dare una definizione precisa ed esauriente. In un certo senso è la stessa cosa che succede per quanto riguarda la Vita, l’Amore e Dio. Ognuno è convinto di sapere cosa sono perché sente di averli dentro, però nessuno riesce a spiegarlo agli altri con parole proprie e, quando ci proviamo, è difficile che gli altri si trovino d’accordo con noi… Qualcuno è arrivato a pensare addirittura che, in realtà, il Tempo non esista davvero e che la sua percezione sia solo un’illusione prodotta dalla nostra mente!…Personalmente incontro qualche difficoltà a condividere questa idea, però mi trovo d’accordo con chi ritiene che il Tempo non esista di per sé, come un’entità a se stante, ma che esso sia intimamente e inestricabilmente inserito nella dimensione dello spazio-tempo.

Il Tempo prima del Big Bang

Ritornando al discorso della nascita dell’Universo, secondo alcuni scienziati è del tutto illogico porsi la domanda: “Cosa c’era prima del Big Bang?...” perché il Tempo è comparso, insieme allo Spazio, alla Materia e all’Energia, soltanto dopo la grande esplosione e, quindi, non si può parlare di un un “prima”… In realtà, con questa convinzione non si tiene conto che la peculiarità del Tempo è proprio quella di includere dentro di sé il concetto di un “prima”, di “un adesso” e di un “dopo” e che, di conseguenza, nello stesso istante in cui esso avrebbe avuto inizio, insieme al Presente e alla possibilità del Futuro, automaticamente è nato anche il Passato… Gli effetti caratteristici del Tempo sono il movimento, il cambiamento e la trasformazione, e non si può non ricordarsi che prima del Big Bang tutto il Nulla era in una condizione di continuo fermento che portava incessantemente alla formazione della “schiuma quantistica” dalla quale, in seguito ad una fluttuazione straordinariamente potente è nato il nostro Universo. Tenendo conto di queste considerazioni, l’affermazione: “Il Tempo non esisteva prima del Big Bang…” merita qualche attimo di riflessione prima di essere accettata per vera. A parte questa considerazione, secondo i fisici quantistici non si può escludere che il Tempo fosse già presente nella fase che ha preceduto la nascita dell’Universo, come non si può escludere che, allora esso si trovasse in una “forma arcaica” diversa da quella che noi concepiamo normalmente. E’ loro ferma convinzione che prima del Big Bang, all’interno della sostanza di cui era fatta la “schiuma quantistica”, ci fosse già una dimensione spazio-temporale, anche se questa aveva una forma abbastanza diversa da quella attuale. A loro avviso, mentre lo spazio-tempo della Fisica Classica e della Relatività è liscio, piano e regolare, quello previsto dalla Meccanica Quantistica è tutto increspato e spigoloso. La rappresentazione della figura seguente cerca di far capire in qualche modo in cosa consiste tale differenza.

Figura numero 21

[image: Figura 21]
Tra le tante domande che ci si pone riguardo al Tempo, ce n’è una che sembra davvero senza la possibilità di una risposta: “Il Tempo scorre sempre solo in una direzione?...” Un giorno è capitata una cosa strana nel display della mia cyclette. Normalmente nel quadrante del time esce un numero corrispondente ai secondi che, arrivato fino a sessanta, fa scattare un’unità in più ai minuti; questi arrivano fino a novantanove, poi si azzerano e ripartono da uno. Da un certo momento in poi, probabilmente a causa di un malfunzionamento,

è successo che il numero dei secondi ha cominciato a scorrere all’indietro da sessanta a uno e quello dei minuti da novantanove a zero… Questa cosa mi ha fatto incuriosire molto e non sono riuscito a fare a meno di pensare che anche il Tempo dell’Universo, una volta arrivato alla sua fine, potrebbe scorrere all’indietro riavvolgendosi su se stesso fino al momento del Big Bang. Tutto ciò porterebbe a pensare che, fin dall’inizio di tutto, esso vada continuamente, e forse anche contemporaneamente, avanti e indietro, intrappolato per sempre in questo movimento, anche se noi non abbiamo la possibilità di notarlo. Una simile eventualità renderebbe inutile la teoria dell’“Universo pulsante” e anche quella delle diverse possibili fini dell’Universo. Per esso esisterebbe, in pratica, una sola corsa

per tutta l’Eternità… Noi sappiamo che la superficie della Terra non ha confini e che ogni punto di essa può rappresentarne il centro; lo stesso Universo non ha confini e ogni punto di esso può esserne considerato il centro. Allo stesso modo potremmo pensare che anche l’intero arco del Tempo non abbia confini e che ogni istante del suo scorrere possa esserne considerato il centro. Come si vede, quello del Tempo è uno di quegli argomenti su cui si può pensare tutto e il contrario di tutto!...




Capitolo XII

Attuali quesiti degli astronomi, dei fisici e dei cosmologi

Nel secolo scorso, e in particolare negli ultimi decenni, la tecnologia e le conoscenze scientifiche astronomiche hanno fatto dei passi da giganti: sono stati costruiti telescopi potentissimi, di cui qualcuno mandato anche in orbita, capaci di catturare delle immagini, non solo nella banda della luce visibile, ma anche in quella dell’ultravioletto, dell’infrarosso e persino dei raggi x e dei raggi gamma; sono stati mandati nello spazio, satelliti in grado di registrare le microonde che si sono sprigionate subito dopo il Big Bang (radiazione cosmica di fondo) e persino le onde gravitazionali; l’uomo è arrivato a mettere il piede sul suolo Lunare e ha mandato su Marte già diverse sonde esplorative; gli acceleratori di particelle hanno fatto molte nuove e importanti scoperte riguardanti la struttura dell’atomo … e così via. Eppure, tutto questo non sembra ancora soddisfare l’insaziabile fame di sapere della mente umana. I matematici e i fisici continuano a studiare e a fare i loro calcoli per mettere a punto nuove teorie e dare delle risposte più aggiornate a tanti

quesiti scientifici.

Tra gli argomenti molto studiati, quello dei Buchi Neri certamente occupa i primi posti. Il bravo Stephen Hawking, nonostante le sue difficilissime condizioni di vita, continua a occuparsi di questi misteriosi e affascinanti corpi celesti, nella speranza di riuscire alla fine a capire la loro intima essenza. Ma, come già detto, lui non è il solo a cimentarsi in tale compito immane. Ci sono anche altri scienziati che stanno portando avanti studi e ricerche sullo stesso tema…

Un altro argomento che rappresenta oggetto di grande curiosità è quello della “Materia oscura”. In effetti, partendo da osservazioni astronomiche recenti si è arrivati alla conclusione che nel nostro Universo la parte visibile è davvero molto piccola rispetto a tutto l’insieme, meno del 4% mentre il 73 % è formato dalla Energia Oscura e il 23% dalla Materia Oscura.

L’immagine che segue è la rappresentazione grafica dettagliata della forma che probabilmente possiede una certa quantità di Materia Oscura, scoperta dagli astronomi in una particolare zona dello Spazio grazie a segni indiretti.

Figura numero 22
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Della Materia Oscura non si sa ancora molto, se non che la sua struttura deve essere abbastanza diversa da quella della materia visibile, di cui sembra avere in comune solo la forza di gravità. Verrebbe da chiedersi se essa non potrebbe essere simile a quella dell’Universo dell’età oscura in cui i fotoni non riuscivano a uscire dall’atomo perché impediti dalla carica elettrica e dal movimento vorticoso degli elettroni. Al momento non esistono elementi che depongano con certezza in

tale direzione, ma questo non esclude che in futuro opportune e

più moderne ricerche possano dirci qualcosa a tale riguardo.

Anche per quanto riguarda l’Energia Oscura, che occupa la maggior parte di tutto lo spazio dell’Universo, non si sa ancora molto. L’unica cosa sicura è che è, proprio lei, la responsabile del fatto che il nostro Cosmo non solo continua a dilatarsi, ma sembra che stia anche accelerando nel suo moto di espansione. In pratica, si pensa che sia una specie di “antigravità” ma, almeno per il momento, non si sa più di tanto. Com’è comprensibile, di essa non è possibile produrre un’immagine grafica e la sua prova più certa resta, comunque, l’allontanamento delle galassie, deducibile dal “Red Schift” (scivolamento verso il rosso) rilevato chiaramente dagli astronomi con lo spettroscopio.

Un altro argomento che sta molto a cuore ai fisici moderni è quello dello “stato della materia durante il Big Bang”. Per questo sono stati costruiti degli acceleratori di particelle, come il LHC del CERN di Ginevra e il FERMILAB di Chicago, nei quali si cerca di riprodurre le condizioni che dovevano essere presenti in quel momento.

Qui di seguito vediamo il tracciato del percorso dell’LHC vicino Ginevra e la sua struttura vista dall’interno.

Figura numero 23
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Figura numero 24
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In tali strutture, in pratica, si preparano dei protoni, che sono accelerati fino a una velocità molto vicina a quella della luce e poi spararti contro alcuni atomi per mandarli in frantumi e scomporli nei loro elementi, in modo da potere studiare tutte le particelle subatomiche che si producono. Con questo sistema i fisici sono riusciti a conoscere meglio la struttura dell’atomo e le funzioni di ognuna delle particelle elementari da cui esso è composto. L’elenco di tali particelle è stato definito “Modello Standard”.

Figura numero 25 – Immagine del “Modello Standard”.
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E’ importante precisare che molte di tali particelle non esistono libere in natura ma si producono solo al momento della frantumazione dell’atomo per poi sparire immediatamente subito dopo.

Figura numero 26 – Immagine di un atomo mandato in frantumi.
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Con gli acceleratori di particelle si sono ottenuti anche degli atomi di Antimateria e si pensa di riuscire, alla fine, a dare una risposta alla domanda: “Perché, al momento del Big Bang, si è prodotta più Materia che Antimateria?... Una caratteristica peculiare degli scienziati è di voler dare sempre delle spiegazioni che si possano dimostrare con esperimenti o con calcoli

matematici. Il fatto è che in questo caso ciò non è stato ancora possibile e per loro non è sufficientemente valida la risposta che la Materia del nostro Universo potrebbe essersi formata dall’energia, liberatasi dalla reazione Materia-Antimateria, o per le leggi delle Probabilità e del Caso per cui fin dall’inizio dal Nulla si fosse formata più Materia che Antimateria.

Probabilmente, con l’aiuto degli acceleratori, nel prossimo futuro si riuscirà a dare una risposta anche a un’altra domanda, che nel mondo della Fisica oggi viene spontaneo porsi: “Esistono delle particelle subatomiche di dimensioni intermedie tra i Quark e le “stringhe”?... Come abbiamo già detto, la grandezza di una stringa è davvero minuscola (un centimetro alla meno trentatreesima potenza), rispetto a quella delle particelle elementari più piccole

che compongono i Quark, dell’ordine di miliardi di volte più grandi nei loro confronti (un centimetro alla meno sedicesima potenza). Sembra che soltanto la grandezza di un neutrino, di un fotone o di un elettrone possa essere paragonata a quella di una “stringa”, la cosa più piccola che esiste nell’Universo. Tutte le altre particelle sub atomiche elementari sono immensamente più grandi. E’ difficile credere che ci sia una così enorme distanza di dimensioni tra le stringhe e le particelle già conosciute che compongono l’atomo. La cosa più probabile è che esistano anche altre entità di grandezza intermedia. Per questo, per poterle

scoprire, è più che mai indispensabile continuare a studiare la struttura della materia per mezzo degli acceleratori. In questo periodo in Giappone, a Tsukuba, si sta preparando un nuovo acceleratore, ancora più moderno, nominato Super KEKB ed è in programma un potenziamento sia dell’LCH di Ginevra sia del FERMILAB di Chicago, grazie ai quali sono state fatte già tante importanti scoperte. Tale ammodernamento in futuro certamente contribuirà a evidenziare ancora meglio l’intima struttura della materia.

Per quanto riguarda il progresso della Conoscenza, non solo nel campo della Fisica, ma anche in quello della Cosmologia e dell’ Astronomia, gli acceleratori di particelle sono degli strumenti straordinariamente importanti perché, oltre allo studio della natura dell’atomo, permettono di riprodurre

le condizioni che esistevano al momento del Big Bang. Recentemente, grazie ad essi, è stato possibile produrre artificialmente un piccolo Buco Nero che, anche se è svanito dopo breve tempo, ha permesso di fare dei rilievi molto interessanti. Se il compito di scoprire entità di dimensioni intermedie tra le stringhe e le particelle più piccole dell’atomo è affidato agli acceleratori, quello di capire come le stringhe si siano aggregate tra loro per “formare” l’atomo sarà compito dei fisici teorici, in conformità alle scoperte, che senz’altro non mancheranno, e alle intuizioni che le menti più brillanti riusciranno a

produrre nel prossimo futuro.

Dall’uso degli acceleratori gli scienziati ritengono di potere ottenere delle risposte anche sullo stato della materia prima del Big Bang e sull’effettiva esistenza delle stringhe, oltre alla conferma delle teorie della fisica moderna riguardo alla “schiuma quantistica” e alla “fluttuazione quantistica”. Di certo questo contribuirà a conoscere meglio la struttura e le dinamiche dell’Universo, ma ciò non esclude la necessità di continuare a “osservare” l’intero Cosmo nel suo insieme. Il balzo in avanti della Conoscenza, che tutti noi ci aspettiamo e ci auguriamo, non potrà avvenire che dallo studio combinato dei risultati, sia delle ricerche astronomiche, sia di quelle cosmologiche, sia di quelle della natura più intima della materia.

************

Non possiamo chiudere il capitolo dei quesiti cui gli scienziati cercano di dare una risposta, senza accennare al fenomeno quantistico particolare dell’ “Entanglement”. Esso consiste nel fatto che, quando due particelle sub atomiche, come un fotone o un elettrone, sono state vicine per qualche tempo, anche se poi si trovano lontane tra loro di molte migliaia

di chilometri, restano in qualche modo collegate per cui ogni

cambiamento indotto in una delle due avviene istantaneamente anche nell’altra.

Figura 27
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Questa immagine raffigura in qualche modo la rappresentazione grafica dell’Entanglement.

Lo studio di questo fenomeno in un primo momento

aveva fatto pensare che in natura esistesse un tipo d’informazione che viaggia più veloce della luce ma, per quello che si sa, ciò non è proprio possibile… Un’altra spiegazione potrebbe essere che, anche se si è immensamente dilatato, l’Universo continua a funzionare come quando era ancora un atomo primordiale in cui tutte le particelle erano molto vicine; per tale motivo potrebbe essere che esse continuino a influenzarsi a vicenda, come se lo spazio tra di loro non esistesse, affatto… Queste chiaramente sono solo delle congetture, per cui, almeno per il momento, in attesa che gli studi con gli acceleratori di particelle, gli esperimenti di fisica quantistica e nuove teorie partorite da menti geniali ci possano illuminare a riguardo, quello dell’ “Entanglement” resta il mistero più grande della fisica moderna e forse anche di quella di tutti i tempi…




Capitolo XIII

Tra i temi che stanno molto a cuore agli astronomi e ai cosmologi ci sono anche: l’età precisa dell’Universo e l’eventuale esistenza di altri universi e di altre dimensioni parallele alla nostra, oltre alla presenza di pianeti simili alla Terra in altri sistemi solari.

L’età precisa dell’Universo.

La stima dell’età dell’Universo ha subito diversi cambiamenti in seguito alle riflessioni nate man mano, dopo nuove scoperte astronomiche che hanno permesso di “ aggiustare il tiro”. Per quanto riguarda certi argomenti, è sempre difficile dare una risposta definitiva, ad ogni modo, come già detto in precedenza, l’età dell’Universo al momento è stimata intorno ai tredici miliardi e settecento milioni di anni. Questo può sembrare un periodo incredibilmente grande confrontato al nostro calendario, però forse dovremmo imparare a ragionare in termini diversi, così quei miliardi di anni non ci sembrerebbero poi più così tanti, confrontati ai tempi cosmici.

Esistenza di altri universi e altre dimensioni

Dopo la teoria della Relatività e dopo le scoperte della Fisica Quantistica, si è assistito a un’esplosione e a un fiorire di nuove idee e di nuove teorie. Così, è nata “la Teoria degli Universi multipli” o del “Multiverso”, secondo la quale, insieme agli universi abortiti, oltre al nostro sono nati anche altri universi normali. Subito dopo c’è stata anche “la teoria delle Brane”. Questa ipotizza che tutto un intero universo possa essere contenuto in una specie di gigantesca membrana. Di tali membrane ce ne sarebbero tante, una affianco all’altra, e potrebbero vivere per conto proprio all’infinito, oppure collidere periodicamente tra loro dando origine a un nuovo Big Bang. Quasi nello stesso periodo, è nata quella delle “Dimensioni parallele”, secondo la quale del nostro stesso Universo potrebbero esistere diverse copie che però vivono in altre dimensioni… Di essa si sono occupati soprattutto i fisici teorici della scuola di Copenaghen di cui lo stesso Heisenberg è stato il fondatore.

Chiaramente delle “ Brane” e delle “Dimensioni parallele” c è solo un’idea a livello concettuale, però alcuni scienziati ritengono che si potrebbe avere qualche prova della loro esistenza grazie alla Gravità, l’unica forza fondamentale in grado di passare e diffondersi ovunque. Secondo loro, non è escluso che in un futuro non molto lontano, con un’apparecchiatura simile a quella che di recente ha permesso di evidenziare le onde gravitazionali dovute alla fusione di due Buchi Neri, si possa registrarne qualcuna proveniente dalla “fluttuazione quantistica” precedente il Big Bang o da un altro universo, oppure, ancora, da un’altra dimensione parallela alla nostra…

Come si vede, le idee e gli studi per dimostrarle non mancano. Comunque, per quanto riguarda l’evoluzione della scienza moderna, si ravvisa, da parte di tutti, la necessità della nascita di una nuova fisica, una fisica particolare che rappresenti un salto logico, come quelli che sono stati la “Teoria della Relatività” e la “Meccanica Quantistica” rispetto alla Fisica

Classica; un salto concettuale che ci permetta di osservare il mondo da un altro punto di vista e, quindi, in un modo tutto nuovo e diverso…

Esistenza di altri pianeti simili al nostro.

L’importanza di dare una risposta a questa domanda è dovuta ad almeno due motivi. Il primo riguarda la possibilità di poterli abitare per colonizzarli o per trasferirci quando la Terra dovesse diventare inabitabile. Il secondo riguarda l’eventuale esistenza di “alieni” evoluti come noi. Dalla notte dei tempi l’Umanità, guardando verso le stelle, continua a chiedersi se siamo soli nell’Universo o se lassù ci sono altri pianeti abitabili e altre civiltà come la nostra. Si può dire che quella che stiamo vivendo in quest’ultimo periodo è davvero l’era della scoperta astronomica di pianeti simili alla Terra. Da qualche tempo non passa un anno che non ci sia la scoperta di qualche pianeta, situato in altri sistemi solari, che, secondo gli scienziati, potrebbe ospitare la vita. Questa è una cosa che in qualche modo ci riempie di gioia, però è necessario frenare l’entusiasmo. E’ importante riflettere sul fatto che un pianeta “abitabile” non vuol dire con certezza che sia “abitato” o che ospiti forme di vita intelligente. Oltretutto, anche se questo fosse, non è detto che noi riusciremo a incontrare tali forme perché i loro mondi sono così lontani

da noi che sarà davvero difficile raggiungerli e, quand’anche riuscissimo a farlo, non è scontato che lì la vita si sia evoluta

fino a dare forme sufficientemente intelligenti con cui poter comunicare.

Riflessioni

Nel notare come negli ultimi tempi ci sia stato tutto un fiorire, una vera esplosione di nuove teorie, verrebbe da pensare a un risveglio di competitività in termini di studi, di ricerche e d’immaginazione creativa tra gli scienziati, quasi ognuno di loro volesse essere quello che rivoluzionerà le teorie finora vigenti, per avere il privilegio di essere ritenuto l’erede di Einstein!...

Ma, forse, la vera spiegazione è molto più semplice ed è che, quando si riesce a spalancare una nuova porta, poi è inevitabile che se ne intravedano molte altre che viene spontaneo volere aprire. Oltretutto, con la tecnologia moderna, che fa passi da giganti in maniera quasi esponenziale, la tentazione e la curiosità della mente umana diventano ancora più forti…

Per quanto riguarda la conoscenza e lo studio del nostro Universo, io credo che al momento la cosa più giusta da farsi sia concentrarsi su un unico argomento e cercare di spiegare

nella maniera più semplice e più chiara come esso possa essere

nato dal Nulla. Tutte le altre riflessioni a riguardo mi sembrano solo speculazioni fini a se stesse. Ritornando al discorso di com’è nato il mondo, una domanda legittima da porsi potrebbe essere questa: “Quando la conoscenza dell’Universo, dell’intima essenza della Materia oscura e dell’Energia oscura, dei Buchi neri e della struttura dell’atomo avrà raggiunto una maggiore profondità, è sicuro che la teoria del Big Bang sarà ritenuta ancora valida?...”. A mio avviso, non si può escludere che essa alla fine sia messa in discussione e modificata, almeno in parte. Per l’intanto continua, in maniera quasi febbrile, lo studio dell’Universo, sia nel suo insieme sia nelle sue parti, grazie ad una tecnologia che, come abbiamo visto, ha fatto e continua a fare grandi progressi. Al momento possiamo disporre di autentici miracoli di ingegneria e di una attrezzatura ultra

moderna composta da potenti telescopi, situati sia sulla Terra sia in orbita intorno ad essa, e sonde lanciate nello spazio per conoscere meglio le stelle e le galassie, oltre ad Acceleratori di particelle per studiare la natura più intima dell’atomo e delle sue forze fondamentali. Non di minore importanza, per la conoscenza dell’Universo e della Fisica dell’Atomo, devono essere ritenuti altre strumentazioni particolari quali i “Rilevatori di neutrini”, come quello italiano, situato in una galleria dentro il Gran Sasso, e quello del Giappone sistemato in una miniera presso Kamioka.

Degni di menzione sono anche i “ Rilevatori di onde gravitazionali”, come il “Virgo” di Pisa e il “Ligo” degli Stati Uniti. Lo studio delle onde gravitazionali permetterà di conoscere il Cosmo in una maniera del tutto nuova, completamente diversa. Da poco è stato dimostrato che, oltre alla fusione di due Buchi Neri e altre cause, anche lo scontro tra due stelle a neutroni può provocare delle onde di gravità. Certamente tali gioielli della tecnologia permetteranno di confermare alcune ipotesi già esistenti e formularne delle altre, ma niente potranno fare se la loro indagine non verrà supportata da adeguati studi matematici e promossa dall’inventiva, dalla creatività, dalla immaginazione e dalla intuizione di menti geniali che riusciranno a formulare teorie sempre nuove...

A questo punto ci si potrebbe chiedere se, dopo aver dato una risposta a ognuno dei quesiti che ci poniamo al momento, potremo dire finalmente di sapere tutto quello che c’è da sapere sull’origine dell’Universo, sul suo destino, sul suo rapporto con Dio e sul significato della nostra esistenza. Io penso che, grazie alla Scienza, la Conoscenza certamente continuerà a progredire ed è sicuro che la mente umana si avvicinerà sempre più alla Verità, ma è certo anche che, per quanto le possa arrivare vicino, non la raggiungerà mai perché, come dicono i filosofi: “Se questo dovesse avvenire, dopo non ci sarebbe più storia!….” Pertanto, se alla domanda: “Potremo conoscere ancora

meglio l’Universo?”, la risposta è: “Sì, certamente!”, a quella:

“Arriverà il giorno in cui conosceremo tutti i suoi segreti?...”, la risposta più giusta è sicuramente: “No!...” Ma questo non rappresenta per nulla un problema, anzi è giusto che sia così. Infatti, se dovessimo conoscere fino in fondo tutta la verità, poi non ci sarebbero più la curiosità e il piacere di scoprire cose nuove. Tutto sarebbe meno bello e interessante… Per quanto strano possa sembrare, dobbiamo ritenere tale condizione di continua incertezza e di continua ricerca la situazione più interessante, quella ottimale, un autentico stato di grazia. Per questo, anche se fingiamo di macerarci dentro e di lambiccarci il cervello perché ancora non conosciamo o non riusciamo a capire qualcosa, dobbiamo cercare di essere riconoscenti al Padre Eterno perché ci tiene in questo stato di continua tensione per la ricerca e il piacere della scoperta e della

conoscenza!...




Capitolo XIV

L’importanza del Caso

A questo punto, dopo aver fatto una rapida carrellata sulle nozioni scientifiche elementari cui era necessario accennare per addentrarci nell’argomento, è possibile ritornare al tema fondamentale del volumetto e cominciare ad affrontare il discorso dell’importanza che ha avuto il Caso per la nascita dell’Universo e del meraviglioso fenomeno della Vita al suo interno. In fondo è Lui, l’argomento principe di questo saggio e quindi è opportuno cominciare la sua trattazione in maniera più approfondita.

Rivedendo con la mente tutto il processo che dal “Nulla” primordiale, magico e onnipotente, ha portato alla nascita di forme di vita intelligente, non possiamo fare a meno di ammettere la grande importanza che ha avuto, e continua ad avere, il “Caso”, questo elemento che sembra quasi indispensabile per la comparsa e l’evoluzione di qualsiasi evento… Se il Vuoto fosse rimasto sempre identico a se stesso, senza la più piccola trasformazione, con tutte le forze che si

controbilanciavano perfettamente tra loro al suo interno, non ci sarebbe mai stato nessun movimento, nessun cambiamento e nessuna storia dell’Universo. In effetti, affinché in un sistema possa avvenire qualsiasi tipo di trasformazione, sono più importanti una “omogeneità incompleta” e un “equilibrio imperfetto”, piuttosto che la completa stabilità e l’equilibrio assoluto. Si direbbe che sia sempre indispensabile una seppur minima asimmetria, una seppur piccola irregolarità per mettere in moto il tutto. Ad esempio: - se non fosse rimasta un poco di Materia dopo l’annichilimento, non ci sarebbero stati i tentativi di nascita di universi esitati in aborto e non ci sarebbe stata neanche la nascita del nostro Universo che poi è andato avanti. - se migliaia di anni dopo il Big Bang non ci fosse stata qualche irregolarità nella distribuzione degli atomi di idrogeno nello

spazio, questi non si sarebbero potuti aggregare tra di loro e non sarebbero nate le tante stelle e successivamente i tantissimi pianeti, tra i quali alcuni in grado di ospitare la vita. - se, poi, sulla nostra Terra non ci fosse stata la caduta degli asteroidi, di cui uno in particolare che ha fatto estinguere i dinosauri, forse non si sarebbero evoluti i mammiferi, che erano già nati, ma non trovavano spazio per crescere e trasformarsi. - se nella Rift Valley in un certo periodo dell’evoluzione degli esseri viventi non ci fossero state le condizioni ideali per permettere alle scimmie di scendere dagli alberi, non ci sarebbero

stati gli antenati dell’uomo… e così via, fino ai giorni nostri.

I “se” e gli esempi si possono moltiplicare all’infinito!...Tutto è potuto succedere, com’è successo, perché, nello scorrere del tempo, per “caso” sono accaduti degli avvenimenti che hanno messo in moto dei cambiamenti utili affinché oggi noi ci potessimo trovare qui, alzare lo sguardo verso il Cielo, pensare all’ “Infinito” e porci tante domande. Come si vede il “Caso” è davvero indispensabile per la nascita di qualsiasi cosa, a cominciare dalla materia del Cosmo fino alla vita biologica in genere e quella di esseri intelligenti in particolare. Per non parlare della sua continua presenza nel determinismo degli eventi, la cui sequenza rappresenta l’esistenza e il destino di ognuno di noi...

************

A questo punto ho pensato che potesse essere interessante accennare all’“Esperimento del gatto di Shrodinger”, in cui a mio avviso, a parte gli scopi prefissati dall’autore, il vero protagonista è proprio il “Caso”. La figura successiva cerca di darne una rappresentazione grafica.

Figura numero 28
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Shrodinger era un grande scienziato ed è stato anche

uno dei padri fondatori della Fisica Quantistica. Egli ha ideato un esperimento tutto particolare che porta appunto il suo nome. Ha immaginato di mettere un gatto in una stanza, ermeticamente chiusa, con abbastanza cibo e acqua da potergli permettere di vivere a lungo. Ha immaginato, anche, di sistemare nella stanza un piccolo congegno formato da un’ampolla con dentro del materiale radioattivo e da una bottiglietta piena di liquido in grado di sprigionare un gas venefico. Il congegno doveva essere preparato in maniera tale che, quando un raggio della radioattività avesse colpito il congegno della bottiglietta,

questa avrebbe versato il suo contenuto venefico nella stanza

facendo morire il gatto. La finalità del suo esperimento era di dimostrare con oggetti macroscopici alcune regole che riguardano le particelle del mondo sub atomico. Queste, com’è stato dimostrato, sono contemporaneamente sia corpuscoli sia onde, possiedono quindi la caratteristica della “sovrapposizione di stati”, finché non vengono “osservate”. Al momento della osservazione avviene il cosiddetto “collasso della funzione d’onda” e diventano, o solamente corpuscolo, o solamente onda. Ritornando all’esperimento del gatto, siccome non è possibile prevedere con esattezza quando dalla sostanza radioattiva sarà sprigionata la radiazione efficace, perché questo è del tutto affidato al caso, non è materialmente possibile sapere se in un certo momento il gatto è ancora vivo, oppure morto e, quindi, potenzialmente è “sia vivo, sia morto”. Soltanto quando si apre la scatola, l’osservatore può verificare come stanno

esattamente le cose. In quel momento il gatto perde la doppia qualità e diventa “o solamente vivo o solamente morto”. Tale esperimento è stato solo teorizzato ma, per fortuna, mai messo in atto, con buona pace di tutti gli animalisti e soprattutto dei gatti!... Io penso che esso possa essere ritenuto, comunque, un buon esempio che rende molto bene il concetto della “casualità” e della “non prevedibilità”.

Riflettendo su questo esperimento, mi è venuto da pensare che in qualche modo il povero gatto sia, comunque, destinato a morire perché, se è vero che non è possibile prevedere quando la sostanza radioattiva emetterà il raggio, è anche vero che questo, alla fine, non potrà non avvenire: è soltanto una questione di tempo. Anche se non siamo in grado di prevedere con esattezza quando questo avverrà, è sicuro al cento per cento che ci sarà un momento in cui ineluttabilmente accadrà. Ritornando al discorso dell’origine del mondo, facendo un ragionamento analogo possiamo dedurre che, probabilmente, nel Nulla Onnipotente “Qualcuno” aveva predisposto tutto in maniera tale da essere certo che ci sarebbe stata una sequenza di eventi che, alla fine, avrebbe portato alla formazione dell’Universo e alla nascita della Vita. A questo proposito c’è “La teoria del grande orologiaio” formulata dal filosofo, matematico e scienziato tedesco Leibniz già nel diciassettesimo secolo. Secondo tale teoria, nella notte

dei tempi il Creatore ha predisposto tutto affinché nascessero l’Universo, la Vita ed esseri intelligenti in grado di amarlo e di capire e ammirare il suo lavoro. Ha preparato ogni cosa nei minimi dettagli, come gli ingranaggi di un grande, immenso orologio. Poi ha caricato al massimo la molla e ha dato l’avvio… In tali condizioni era impossibile prevedere con esattezza quando sarebbero successi gli avvenimenti decisivi e come si sarebbero svolti gli eventi, ma era certo che alla fine ci sarebbe stata la nascita di tanti esseri viventi tra cui anche forme di vita intelligente in questo, quello o quell’altro punto dell’Universo,

in un certo periodo del tempo o in un altro.

Una tale interpretazione sembra quasi sovrapponibile a quella dell’esperimento di Schrodinger, visto però “al contrario” perché, mentre nel caso del gatto è sicuro che, alla fine, sarà morto, nel caso del Nulla era certo che Esso, alla fine, avrebbe generato il Cosmo e la Vita al suo interno. In pratica, era stato tutto predisposto affinché accadesse e lo stesso elemento della Casualità era stato studiato ad arte, potremmo dire “a tavolino”, e immesso nel sistema generale come una rotellina, un ingranaggio speciale del “Grande Orologio”, affinché facesse la sua parte nel facilitare la nascita dell’Universo, della Natura, della Vita biologica… e così via.

************

Per quanto riguarda l’importanza del Caso per la nascita e l’evoluzione dell’Universo, in questo periodo sta succedendo che da qualcuno essa sia sopravvalutata e che il suo significato non sia visto nella giusta misura. Infatti, alcuni ritengono la “Casualità” addirittura un’entità soprannaturale o una specie di divinità, come se in qualche modo fosse l’artefice della nascita di tutto. Lo stesso professor Hawking in uno dei suoi saggi ha affermato: “…è inutile ricorrere con il pensiero a un’Autorità Superiore per spiegare l’origine dell’Universo e della Vita,

considerando che ogni cosa è accaduta e continua ad accadere

per caso…” A fare da contraltare a tale modo di vedere c’è chi ritiene addirittura che il Caso non esista. Costoro sono convinti che il concetto e il termine siano stati inventati apposta per giustificare la nostra incapacità a spiegare ogni cosa. Secondo loro anche gli eventi più inaspettati e imprevedibili si potrebbero capire se solo conoscessimo tutti i termini, tutte le situazioni e le condizioni che li hanno determinati. Ci sono altri che fanno un distinguo, a seconda se si parla del mondo subatomico o di quello macroscopico. Questi dicono che la “casualità” e l’“indeterminazione” esistono sì, ma solo nel primo, nel secondo, invece, qualsiasi avvenimento segue sempre le leggi deterministiche della fisica classica. Altri, ancora, sono convinti che il Caso non solo esista, ma sia certamente al servizio del grande progetto del Padre

Eterno. Lo stesso Einstein, che una volta aveva affermato: “ Dio non gioca a dadi con l’Universo.”, poi si è ricreduto al punto che un giorno ha asserito: “Il Caso è lo stesso Dio che passeggia in incognito!...”.Con questo certamente voleva dire che dava per scontati sia l’esistenza della Casualità sia il fatto che essa sia strettamente collegata alla volontà del Signore. Anch’io, nel mio piccolo, ritengo che il Caso esista davvero e che abbia la sua importanza. Del resto, è sotto gli occhi di tutti come non ci sia mai niente di ineluttabilmente prestabilito, ma esistano sempre delle condizioni per le quali

tante cose possono accadere, e come lo sviluppo successivo

degli eventi di rado sia perfettamente prevedibile, ma sempre tutto ancora da definire…

Ritornando al discorso della nascita dell’Universo, la mia idea è che il Caso non sia l’artefice o il creatore del mondo, ma solo un elemento, una rotellina dell’immenso ingranaggio del congegno messo a punto dal “Grande Orologiaio” per creare tutto l’Universo e permettere alla Vita di nascere al suo interno. Il Caso è come un ingrediente che, non solo è stato indispensabile per mettere in moto il processo che ha portato alla nascita del Creato, ma fa anche in modo che la Vita continui ad evolversi e realizzarsi in tutte le sue forme. Senza contare, poi, l’importanza che esso ha di continuo nello svolgersi della storia dell’Umanità e del destino stesso di ognuno di noi!....




Capitolo XV

Nascita dell’Universo e intervento divino

A volte, quando mi capita di accendere il gas sotto un fornello della cucina e vedo la fiamma che compare all’improvviso, come per magia, facendo quel caratteristico suono di qualcosa che si dilata in maniera fulminea, non riesco a fare a meno di pensare al Big Bang e, di riflesso, a chiedermi “cosa” o “Chi” abbia fornito la scintilla che ha provocato l’esplosione. Una persona religiosa non ha nessuna difficoltà a pensare che, chi ha preparato il Nulla Onnipotente e poi procurato la scintilla che ha dato origine all’Universo in realtà sia stato il Padre Eterno. Qualche difficoltà invece la incontra chi non crede in Dio e si trincera dietro l’affermazione: “E’ successo tutto per caso!...” senza sforzarsi di capire esattamente cosa sia poi quel “Caso” e cosa ci sia dietro la sua esistenza; senza neppure cercare di immaginare che in realtà esso possa essere stato “voluto”, studiato ad arte ed utilizzato come un fedele servitore da una Autorità Superiore che, con le nostre limitate capacità conoscitive, siamo soliti chiamare Dio... E’ Lui l’ente supremo che ha permesso al Nulla di

non essere vuoto ma pieno di ogni cosa indispensabile alla nascita dell’Universo e, quindi, della Vita. Evidentemente, la “Casualità” era una di quelle tante cose necessarie per realizzare lo scopo!...

Il fatto che Dio sia l’energia pura, la forza creatrice che tanto tempo fa ha dato origine all’Universo, non è in contraddizione con la convinzione diffusa che egli tuttora sia ovunque, intorno a noi, vicino a noi e dentro di noi!…

L’effettiva importanza del Caso

Quello che segue non vuole essere un elogio del Caso, ma solo la libera espressione di un parere personale riguardo al suo significato e alla sua importanza nella storia di tutto l’Universo e, soprattutto, riguardo all’uso che ne ha fatto e ne fa tuttora il Padre Eterno per la nascita della Vita e la sua continuazione. Intanto, vediamo un po’ se riusciamo a dare una definizione e a capire cosa è effettivamente il “Caso”… Il vocabolario dice: avvenimento fortuito, inaspettato, impensato… forza occulta e irrazionale che a volte sembra regolare le vicende degli uomini…

Come si vede, tale definizione tende a riferirsi solo al breve tempo della durata di un’esistenza umana, ma questo non esclude che essa possa essere valida anche per tutto il periodo delle vicende dell’Umanità o di quelle successe dalla nascita della Terra fino ad ora. Nel nostro discorso dobbiamo adattarla all’intera storia dell’Universo, compreso quello che c’era prima perché, come si dice: “ Per avere le idee più chiare, a volte bisogna allargare il campo di indagine!...” ed anche: “E’ necessario salire più in alto per vedere panorami più vasti e orizzonti più lontani!” Ora cerchiamo di capire bene qual’è stata l’importanza della Casualità nel far sì che oggi noi ci trovassimo qui e avessimo la possibilità e la capacità di porci queste domande. Come le attuali conoscenze ci permettono di sapere, il Caso non è nato ai giorni nostri, ma esiste fin dalla notte dei

tempi, fin dall’inizio di Tutto. In pratica la Casualità c’era già prima che avvenisse il Big Bang, inserita nel Nulla Primordiale con l’importante compito di dettare le regole della “fluttuazione quantistica” secondo il “principio di indeterminazione di Heisemberg”. E’ stato solo grazie a tale fluttuazione se sono nati alcuni universi che poi sono abortiti e alla fine si è formato il nostro. All’interno del Nulla le particelle non nascevano secondo un ordine prestabilito, ma “a caso”. E’ stato dimostrato che le particelle di materia ed energia compaiono e scompaiono dal mondo dell’Esistenza senza una regola, senza un ordine,

senza una legge precisa. L’unica regola è appunto il Caso.

Il Caso è presente in ogni piega dello Spazio. In un certo senso, è come la gravità perché si trova in ogni più piccolo angolo, sia a livello subatomico, strettamente legato al principio di indeterminazione, sia a livello macroscopico, nella continua mutevolezza dei fenomeni dell’Universo e dell’evoluzione della Vita. In pratica si può ritenere parte integrante delle dinamiche che animano l’intero Cosmo, ma non è un caso se esso fa parte di esse. Il Caso non è stato inventato e utilizzato “a caso”. Certamente è stata una scelta intenzionale del Padre Eterno e faceva parte del progetto originario che avrebbe portato alla nascita e all’evoluzione della Vita. Il Caso è presente in ogni attimo del Tempo in quanto, oltre ad esserci dal momento del Big Bang in poi, era già esistente prima di esso. Il Tempo e il Caso lavorano insieme ed è solo grazie

alla loro collaborazione che può svolgersi la Storia, sia quella dell’Universo, sia quella della Natura, sia quella del genere umano e della sua civiltà. Se non ci fosse il Caso, non ci sarebbe Storia perché tutto resterebbe immobile, cristallizzato in situazioni predestinate e lo stesso Tempo, la Creazione e la nascita dell’Universo non avrebbero senso. Niente può liberarsi dall’influenza della Casualità perché essa è intimamente inserita nell’ordine naturale delle cose, sempre pronta a intervenire e ad agire per influenzare lo svolgersi degli eventi, per inaugurare degli inizi e decretare delle

fini. Il Caso non altera l’Ordine e l’Armonia ma permette loro

di generare la Vita. Il Caso è un’entità, un elemento speciale, un fattore importantissimo, una forza, una ricchezza, una fortuna, un Jolly misterioso che rende possibile tutte le combinazioni e ogni forma di trasformazione. Esso è una specie di rimescolatore, un catalizzatore, un creatore di cambiamenti, una magia che forma sempre nuove situazioni e rende possibili cose che prima del suo intervento non sembravano tali. Apparentemente non segue nessuna logica, che noi riusciamo a concepire, se non quella per cui è utile e necessario che ci siano l’imprevedibilità e una continua trasformazione, come eterne costanti per la nascita e l’evoluzione di ogni forma di vita, compresa quella delle stelle, delle galassie e dell’intero Cosmo. Inserito nel ciclo dell’esistenza di ognuno di noi, il Caso è il motivo più importante per cui a nessuno sarà mai possibile

predire con precisione lo sviluppo degli eventi futuri. Sono così numerose le variabili e le incognite, che determinano il destino, che è davvero difficile prevedere il futuro. Ad ogni modo, comunque vada, una cosa è sicura: Il Caso continuerà ad agire e ad avere il suo ruolo importante nello svolgere degli eventi finché esisterà il Tempo.

************

Ritornando al discorso di quelli che affermano che il

Caso non esiste, la mia idea è che esso non può non esistere.

Tenendo conto di ciò che è successo prima del Big bang, esaminando quello che è avvenuto dopo tale evento fino ad ora, valutando ciò che accade giorno per giorno nella nostra vita e in quella di tutta la Natura, non possiamo non concludere che esso esiste davvero. Ad ogni modo, non è certamente da ritenersi una divinità creatrice ma, al massimo, uno strumento nelle mani di un Creatore.

A mio avviso, l’Universo non è nato “per caso”. La sua nascita, in qualche modo, era stata già decisa e stabilita. La “Casualità” è entrata in gioco solo per far in modo che questo si realizzasse ed ha avuto la stessa importanza di tutti gli altri fattori perché era anch’esso una piccola ruota necessaria a mettere in moto e far funzionare l’intero ingranaggio.

Il professor Hawking chiama gli interventi del Caso: “colpi di fortuna”. Personalmente sono più propenso a condividere la convinzione di chi ritiene che “la Casualità avviene sempre per una ragione!...” e che “nulla accade che qualcuno non voglia!...”. La mia idea è che il Caso in realtà sia stato “voluto”, fortemente “voluto”, perché ritenuto necessario, anzi indispensabile, per far sì che si formasse e si evolvesse l’Universo e che nascesse la Vita al suo interno. Qualcuno si è preso la briga di chiarire questo concetto con una frase che sembra perfetta per esprimere nel migliore dei modi tale verità: “La Casualità è un dono di Dio!...” .

Qualcun’altro ha asserito : “La Casualità è un punto di forza!...” . Qualcun altro, ancora, ritiene che il Caso debba essere visto come una specie di “necessità”. In effetti, senza di esso non sarebbe nato il mondo, non ci sarebbero i cambiamenti e le trasformazioni che permettono alla vita di nascere, evolvere e conservarsi, e non ci sarebbe la successione imprevedibile degli eventi che formano la Storia di tutta l’Umanità e il destino di ogni essere vivente… Secondo il mio punto di vista, non è senza motivo se il Caso era già presente nel Nulla Onnipotente e non è neppure senza motivo se Esso ha continuato a far parte delle dinamiche che animano l’Universo. Era un ingrediente indispensabile affinché Tutto avvenisse e per questo il Creatore ha pensato di utilizzarlo.

************

Per quanto a qualcuno riesca facile pensare a un intervento divino, altri non riescono a fare a meno di porsi ancora la stessa domanda: “ Ma, in fondo, Cosa o Chi ha creato l’Universo?...”. Tra i Cristiani e gli Ebrei, quelli che credono fermamente continuano a voler prendere alla lettera ciò che sta scritto nella Bibbia, nel capitolo della Genesi; altri, in cui la freddezza della ragione prevale sul calore della fede, non riescono a fare

a meno di notare una contraddizione tra quello che è affermato

nei sacri testi e le moderne scoperte della Scienza... Questo problema non poteva non essere affrontato anche dai leader spirituali delle diverse religioni. Per quanto riguarda la comunità cristiana, Papa Francesco di recente ha asserito che non c’è nessuna incompatibilità e nessuna incoerenza tra l’idea della nascita dell’Universo dal Big Bang e l’intervento divino. In un’altra occasione, ha anche affermato che la chiesa cattolica romana non insegna più il “Creazionismo” e afferma che il racconto della Genesi sia solo un’allegoria per come Dio ha creato il mondo. A questo punto, molti potrebbero obiettare che il Pontefice, per il ruolo che riveste, non è nelle condizioni di esprimersi diversamente e che il suo è certamente un discorso di parte. Tuttavia, è mia opinione che chiunque, anche un uomo della strada come chi scrive, con una fede e una religiosità soltanto appena tiepide, portando avanti le proprie riflessioni riguardo a tale argomento, alla fine arriverebbe alle medesime conclusioni. Lo stesso ragionamento potrebbe non essere altrettanto valido e scontato per quelli che si dichiarano “agnostici” o francamente “atei”. Certamente questo è un argomento molto vasto e meriterebbe un adeguato approfondimento. Ad ogni modo, per quanto c’è dato di sapere, si direbbe che una certa percentuale di persone nasce atea per una specie di predisposizione congenita, come quella che porta a essere mancini oppure destrimani.

A questa percentuale, però, è necessario aggiungerne un’altra che riguarda quelli che lo sono diventati solo in seguito ad avvenimenti eccezionali… In effetti, per quanto strano possa sembrare, anche persone che atee non sono mai state, in condizioni straordinarie possono arrivare a negare l’esistenza di Dio perché ritengono di avere ricevuto un grosso torto dalla vita. Questo a volte succede quando qualcuno subisce una grave perdita o una disgrazia, oppure prova un grande dolore, ma può accadere anche a persone che svolgono un particolare lavoro… Nei primi casi potrebbe rientrare quello del professor Hawking che, in seguito ad una grave malattia, è rimasto completamente paralizzato senza neppure la possibilità di parlare. Al secondo caso, forse, appartiene un luminare della medicina, un famoso oncologo italiano, di recente scomparso, che durante un’intervista ha affermato che Dio non può esistere perché, se dovesse esistere, sarebbe un Dio troppo cattivo giacché permette che si ammalino di tumori e di leucemie anche bambini molto piccoli... Una simile affermazione può essere spiegata alla luce di almeno due riflessioni. La prima è che il dottore in oggetto, a causa della sua particolare professione, si è trovato troppo spesso di fronte alla sofferenza di tante persone ammalate di un male incurabile e al dolore dei loro familiari. La seconda è che probabilmente anche lui, come molti di noi, continua a

volere credere che il Padre Eterno sia fatto in un certo modo e

a immaginarlo come noi vorremmo che fosse. Nel corso dei secoli l’Umanità ha rappresentato le divinità in diversi modi: come animali o come il Sole, nella cultura egiziana; come degli uomini dotati di poteri eccezionali, nella cultura greca e in quella romana; oppure come un individuo straordinario e onnipotente, nelle religioni ebraica, cristiana e musulmana… In questo periodo l’immagine del Padre Eterno che riscuote più successo è quella di un bellissimo uomo anziano con la barba e i capelli lunghi e candidi, gli occhi azzurri e lo sguardo dolcissimo; una persona molto buona che sta continuamente a vigilare sul nostro destino, sempre pronto a spianarci la strada e a toglierci dai guai. Così, almeno, è come noi vorremmo che fosse, ma molto probabilmente le cose non stanno in questo modo!…

Forse la rappresentazione più giusta del Padre Eterno è quella in cui è visto come un Grande Orologiaio che tanti anni fa, all’alba dei tempi, ha preparato tutto quello che serviva per la nascita dell’Universo con le tante ruote, piccole e grandi, di un immenso orologio, poi ha dato la carica ed ha messo in moto tutto. Alla fine ha deciso di starsene da parte, sia per permettere alle sue creature di sentirsi più libere di auto determinarsi e di essere artefici e responsabili del proprio destino, sia perché non gli sarebbe materialmente possibile occuparsi delle vicende personali di ognuno.

Tenendo conto di tali riflessioni, forse sarebbe il caso

di smetterla di continuare a pensare: “ E’ tutto un imbroglio, la Giustizia Divina non esiste!...” e ad avercela con Lui soltanto perché non ci aiuta come noi vorremmo o perché lo riteniamo responsabile di cose brutte come le sofferenze e le malattie, che in fondo fanno parte delle regole biologiche della vita, e di catastrofi e guerre di cui siamo spesso noi stessi i colpevoli o gli autori… Il Signore non dovrebbe essere visto come un genitore apprensivo, sempre pronto a intervenire per evitare che i suoi figli si facciano male, ma come un padre felice di notare che loro fanno la cosa migliore secondo i programmi, che lui aveva già stabilito e predisposto, finalizzati soprattutto a procurare la gioia. Forse sarebbe il caso di cercare di evitare di continuare a volerlo immaginare in termini antropomorfici invece che come l’Energia Creatrice e Animatrice dell’Universo...

Certamente sarebbe più saggio cominciare a ragionare secondo il principio “aiutati che Dio ti aiuta!...” ed utilizzare tutte le nostre risorse per risolvere i problemi, stare attenti a non procurarci da soli i nostri guai e imparare a tollerare con rassegnazione quelli che non riusciamo a evitare. Anche se è vero che noi siamo parte di Dio perché, in qualche modo, ci troviamo dentro di Lui e di tutto ciò che Lui ha creato, questo non vuol dire che venga facile essere “buoni”. Riuscire a diventarlo e continuare a esserlo resta sempre una libera scelta e deve rappresentare, comunque, una nostra conquista!…




Capitolo XVI – Epilogo

Riflessioni

Probabilmente il concetto più difficile da capire, tra quanti accennati nella nostra trattazione, è quello del Nulla Onnipotente da cui sarebbe nata ogni cosa. Eppure, esso è stato completamente accettato ed è condiviso da tutti i fisici moderni, i sostenitori della Meccanica Quantistica in particolare, e non richiede un atto di fede più grande di tanti altri cui ci abitua fin da piccoli la religione. Anch’io, all’inizio, ho avuto qualche difficoltà a comprenderlo, ma poi mi sono convinto a tal punto che mi sembrerebbe davvero difficile credere che le cose non siano andate esattamente in quel modo. Sinceramente non riesco a fare a meno di meravigliarmi quando mi guardo intorno e vedo tante cose belle e penso che tutto questo, una volta, fosse presente allo stato potenziale in un Vuoto Magico animato da una Forza Creatrice. Non poco mi sgomenta l’idea che oltre alle galassie, i pianeti e le stelle, anche tutti i nostri pensieri e le nostre emozioni, la voglia di vivere e di amare, e lo stesso fuoco che sentiamo di avere dentro, un tempo “abitavano” in qualche modo in quel Nulla Onnipotente

primordiale. Ugualmente mi sconvolge e, insieme, mi conforta, l’idea che un giorno essi certamente torneranno là, dove stavano prima... Come tanti altri, anch’io, da ragazzo, mi sono posto domande del tipo: “Cos’è l’anima?...”, “Esiste davvero il Paradiso?..., “Dopo la morte il nostro spirito dove va a finire?...”. Rimuginando su queste cose, alla fine sono arrivato alla conclusione che forse la nostra anima individuale fa parte di uno Spirito Universale che permea tutto il Cosmo. Mi è venuto da pensare che, quando uno nasce, una piccolissima parte di quello Spirito si stacchi, come una goccia che cade da una grandissima nube, e, dopo la morte, ritorni a Esso, perdendo la propria connotazione d’identità personale per rientrare in circolo, come l’acqua che, quando evapora, ritorna nel Cielo…

************

Ritornando al discorso della nascita dell’Universo, qualcuno, che ha qualche difficoltà ad accettare l’idea che esso si sia originato dal Nulla Primordiale, potrebbe obiettare: “Se il Big Bang fosse avvenuto per la contrazione di un universo precedente, secondo la teoria dell’“Universo pulsante”, l’ipotesi che esso sia nato dal Nulla Onnipotente non avrebbe più senso!…”.

In realtà, questa riflessione sposta soltanto il problema

nel tempo perché ci vorrebbe comunque un Nulla Primordiale che abbia generato il primo Universo!... Oltretutto, non è escluso che questo Cosmo, nel quale stiamo vivendo adesso, sia ancora alla prima esperienza e che la sua trasformazione in “pulsante” sia solo una possibilità che si potrà realizzare o meno in seguito.

Io credo che sia inutile stare a pensare a eventuali universi precedenti, a universi multipli, a universi abortiti, alle “brane” e a dimensioni parallele alla nostra. Per semplificarci il compito di capire qualcosa su argomenti di per sé già così difficili da comprendere, al momento è meglio concentrarsi solo su di un universo, il “nostro!...”

La sostanza dell’Universo

Più volte mi è capitato di pormi la domanda: “Ma in fondo, qual’è la sostanza ultima di cui è fatto l’Universo?...”. Senza volermi addentrare troppo nelle caratteristiche delle particelle che formano l’atomo, mi è venuto da riflettere che la sostanza di cui è fatto l’Universo oggi in fondo è la stessa di cui era fatto cento anni fa, mille anni fa, un milione di anni fa,

un miliardo di anni fa… e così via. Per il principio di Lavoisier,

secondo il quale “ Nulla si crea, nulla si distrugge, tutto si trasforma…” essa, anche se in forma diversa, è sempre la stessa di miliardi di anni fa, quando si sono composte le galassie. E’ sempre la stessa di quando sono comparse le prime stelle, di quando non c’era ancora la luce, di quando c’è stata l’esplosione del Big Bang, di quando sono nate la Materia e l’Antimateria dalle stringhe e di quando sono comparse le stringhe dal vuoto del Nulla primordiale. In pratica essa è in uno stato di continua, incessante trasformazione. E’ stato detto che il cambiamento è insito nella natura dell’Universo. In effetti, all’Universo non appartengono la fissità e l’ immobilità, ma la continua trasformazione. Questo concetto è sintetizzato anche nell’“Hic et nunc, fluens” di Orazio e nel “Panta rei” di Eraclito; inoltre, è incorporato completamente in quello dell’“Impermanenza”, cardine fondamentale della

religione buddista. Se la trasformazione e il cambiamento sono inseriti nelle leggi che governano l’Universo, è possibile che essi esistessero anche prima, nel Nulla Primordiale da cui è originato tutto. Probabilmente anche il Nulla era in qualche modo vivo, animato e obbediente alle leggi del Caso. Così come nell’Universo tutto è soggetto al cambiamento, allo stesso modo possiamo pensare che anche nel Nulla Primordiale tutto fosse caotico e turbolento e alla continua ricerca di una nuova forma. Secondo il principio della “Impermanenza”, in Natura

niente rimane sempre uguale a se stesso e tutto è destinato a

cambiare continuamente. È inevitabile che ogni cosa si trasformi, pur restando immutata nella sua natura più intima. Per questo possiamo dire che la sostanza dell’Universo di oggi, pur se in continua trasformazione, in fondo è la stessa di cui era formato il “Nulla Originario”. Considerando che quel Nulla non fosse un nulla qualsiasi, ma un Nulla speciale, magico, onnipotente, in pratica divino, viene spontaneo pensare che esso fosse lo stesso Dio con la sua energia creatrice... Quindi, la risposta alla mia domanda, in ultima analisi, potrebbe essere che tutto l’Universo, compresi noi, è fatto della stessa sostanza di cui è fatto Dio. Per questo l’affermazione: “ Noi siamo figli di Dio!..” che, come tanti altri, asseriva anche il regista Zeffirelli, non è poi tanto lontana dalla realtà. Ora, dando per scontato che in qualche modo è stato Dio

a creare l’Universo, viene spontaneo chiedersi: “Ma Dio preesisteva al Nulla, è nato con esso, oppure è lo stesso Nulla?”…, e, ancora: “In quale momento è avvenuto il suo intervento creatore?... Poco prima del Big Bang, durante la “fluttuazione quantistica straordinaria”, o anche prima, quando non esisteva ancora il Nulla?...” Queste sono domande cui è molto difficile rispondere sia ai filosofi, sia ai religiosi sia agli scienziati, comunque non è escluso che un giorno si riesca a dare delle risposte che, anche se non spiegheranno tutto, per lo meno ci permetteranno di

avvicinarci un poco di più alla Verità.




Conclusioni

Rivedendo tutto lo svolgersi degli eventi che, nel corso di tantissimi secoli, ha portato dal Nulla primordiale e onnipotente alla nascita di forme di vita intelligente in grado di pensare, riflettere, osservare e studiare l’intero Universo, non possiamo fare a meno di riconoscere che una grandissima importanza ha avuto il Caso. Qualcuno vorrebbe addirittura identificare proprio nel Caso l’artefice della creazione del mondo e persino accomunarlo con Dio ma questa visione non può avere senso perché non spiega l’esistenza di tutto il resto. In realtà, il Caso aveva bisogno che “ogni cosa” fosse già pronta affinché lui potesse agire. La cosa più logica da pensare è che anch’esso, in qualche modo, sia stato predisposto dal Signore come un elemento indispensabile alla nascita e all’evoluzione dell’Universo e quindi della Vita. Volendo usare una metafora, potremmo dire che il Caso in pratica è stato “studiato a tavolino”, in una parola “voluto”, fortemente “voluto” dal Padre Eterno, il vero Creatore. Tali riflessioni vanno esattamente nella direzione dell’affermazione di Dante, che fino ad ora nessuno è riuscito a smentire: “L’Universo è un pensiero di Dio!...”, con cui è stata

cominciata questa trattazione.

************

Come abbiamo potuto vedere, soltanto a un certo punto dell’evoluzione dell’Universo e in seguito a tutta una serie di condizioni favorevoli e notevolmente fortunate, come quelle che permettono di vincere una lotteria, è potuta nascere la Vita su qualche pianeta speciale come il nostro e non è possibile non pensare che essa in realtà sia davvero il frutto di un miracolo!... Qui di seguito vediamo due immagini che mostrano, quanto può essere bella la Natura sulla nostra Terra. Ne ho scelto solo due a caso, ma ognuno può certamente immaginarne

moltissime altre.
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Va ricordato che dopo la comparsa della Vita, c’è stata una lunga sequenza di eventi particolari prima che nascessero individui capaci di “pensare”, qui sulla nostra Terra, come molto probabilmente anche su tanti altri pianeti sparsi in tutto l’Universo. Tenendo conto delle numerose condizioni che sono state necessarie affinché nascesse la Vita, le caratteristiche uniche del nostro pianeta richiedono certamente una spiegazione che rientra in un progetto di “Intelligenza”. Comunque, il “disegno

intelligente” non è certamente iniziato con la vita sulla Terra ma

è partito molto prima, forse nello stesso istante del Big Bang o addirittura nella fase della sua progettazione che possiamo far risalire al momento della “fluttuazione quantistica straordinaria” che ha dato origine a Tutto. Se si riesce ad accettare che anche il Nulla, con tutte le sue peculiari caratteristiche, aveva bisogno di un Creatore che desse un ordine e delle regole per la trasformazione della sua sostanza, bisogna riconoscere che questo Creatore dovesse avere le idee abbastanza chiare su cosa volesse fare. Inutile ricordare che una progettazione prevede sempre, sia una “idea”, sia la “volontà” di creare qualcosa. Questo concetto probabilmente non è condiviso da chi non crede in Dio, ma certamente è dato per scontato da chi non ha alcun dubbio sulla sua esistenza.

Giacché siamo in vena di riflessioni e poiché il nostro ragionamento ci ha portato ai confini tra la Filosofia, la Religione e la Scienza, a questo punto, viene più che spontaneo tentare di abbozzare delle possibili ipotesi per cercare di capire il motivo per cui il Padre Eterno avrebbe “deciso” di creare un mondo in cui vivessero anche delle forme di vita intelligente come quella umana.

Facendo una sintesi dei vari pensieri a riguardo, si potrebbe concludere che la nostra nascita possa essere stato un

espediente messo in atto dal Padre Eterno per ottenere uno scopo ben preciso. Ma qual’è esattamente questo scopo?... Qualche filosofo moderno pensa che ci abbia messo al mondo affinché possiamo completare la Creazione da lui iniziata o, per lo meno, fare in modo che essa continui regolarmente come programmato. Qualcun altro dice che l’ha fatto per avere la possibilità di osservare, e quindi conoscere, se stesso attraverso i nostri occhi, non potendolo fare altrimenti! In effetti, in un certo senso la mente umana potrebbe essere considerata l’“Autocoscienza dell’Universo” perché ha la consapevolezza che esso esiste e che ha assolto il suo compito di fare nascere la vita… Lo stesso discorso, chiaramente, vale anche per eventuali forme di vita intelligente presenti su pianeti simili al nostro, che girano intorno a stelle della Via Lattea o di altre galassie!.. Altri filosofi, ancora, sono convinti che Lui ci abbia

messo al mondo per avere la possibilità di riversare su qualcuno, su quelli che considera i suoi figli, il proprio amore… Certamente, chi la pensa in questo modo ha una visione del mondo romantica, religiosa e sentimentale nello stesso tempo. Forse ben diverso è l’atteggiamento degli scienziati, abituati a pensare in termini molto razionali. Ad ogni modo, tra loro c’è anche qualcuno che riesce a unire le conoscenze scientifiche con riflessioni di natura filosofica e religiosa. Tra questi c’è il professor Maffei, astronomo e scrittore, che nel suo libro “L’universo nel tempo” avanza l’ipotesi che

il Padre Eterno abbia predisposto la possibilità della nascita di

forme di vita intelligenti per avere degli alleati che provvedano, in qualche modo, ad evitare che la sua “creatura”, l’Universo, un giorno finisca per morire. Si tratterebbe in questo caso del risultato della messa in atto di una specie di difesa per “l’istinto di conservazione”, lo stesso che permea ogni elemento della natura, non escluso l’intero Cosmo che, a modo suo, vive anch’esso una propria vita… Prendendo lo spunto dalle idee del professor Maffei ed anche di altri scienziati, viene da pensare che nel futuro l’Umanità, se riuscirà a sopravvivere, a continuare a evolversi e a entrare in contatto con altre forme di vita intelligenti con cui collaborare, un giorno potrebbe riuscire a trovare la maniera di evitare che l’Universo si disperda nello spazio, in modo che possa tornare indietro, collassarsi di nuovo e ripetere altri cicli ancora, in pratica vivere in eterno…

Certamente questi sembrano discorsi da fantascienza ardita, ma la cosa può sembrare un po’ meno inverosimile se si pensa ai giganteschi passi fatti dalla tecnologia nel corso del tempo. Giusto per fare qualche esempio, si pensi al telecomando, ai telefonini, alla televisione in tre d, alla Luna raggiunta dall’uomo, ai viaggi spaziali, a Internet, alle scoperte della fisica nucleare grazie agli acceleratori di particelle, alla bomba atomica… e così via, solo per citarne alcuni. Tutto ciò è stato realizzato nel giro di meno di un secolo, appena un battito di ciglia, nella storia della Terra, e meno

di un attimo in confronto ai tempi su scala cosmica...

Se le scoperte scientifiche continueranno ad avvenire in maniera esponenziale, com’è successo fino ad ora, non possiamo nemmeno immaginare cosa ci sarà tra soli cento anni. Figuriamoci tra mille anni o più, sempre se l’Umanità riuscirà a utilizzare al meglio il suo buon senso per continuare ad assicurare la propria sopravvivenza e quella del mondo che gli ha dato la vita e lo ospita tuttora!... Come abbiamo visto, Leibnitz è stato il primo che, con la sua Teoria del Grande orologiaio, ha cercato di realizzare in qualche modo un punto di incontro tra Scienza, Filosofia e Religione. Sarebbe auspicabile che in futuro nascesse un’intera scuola di pensiero, formata da menti geniali e brillanti, che riescano a trovare una teoria in grado di soddisfare le esigenze di tutte e tre le branche della Conoscenza!...

************

Siamo arrivati alla fine…Trattandosi di un saggio e non di un racconto, questa volta ho pensato di fare una cosa diversa e chiudere il mio scritto non con la solita frase: “Nell’aria c’era un gran senso di pace…”, ma con una riflessione un po’ particolare che, a modo suo, è anche una specie di confessione: “Ciò che mi ha fatto riflettere e, nello stesso tempo, commuovere di più scrivendo questo saggio, è stato il pensiero

che in quel Nulla primordiale e onnipotente, che ha dato origine

all’Universo, una volta era presente, in qualche modo, davvero ogni cosa, persino le nostre lacrime e tutti i nostri sogni!...”

Finito di stampare nel mese di Giugno 2018

presso “Elaprint s.r.l.s.” Via Borgo D’Aloja, 10 - 70010 Valenzano (Ba) www.elaprintsrls.it - serviziostampa@elaprintsrls.it
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